POMPEO MOLMENTI 


Pompeo Molmenti è entrato dalla vita nella storia. A noi che 
restiamo provvisoriamente nella vita duole il cuore d’averlo veduto 
sparire. 

Era uno di quegli uomini che, quando s’incontrano, eccitano le 
nostre facoltà più sottili, senso del raffinato e spirito dell’ironia, acu- 
tezza della penetrazione e gusto dell'armonia. Poichè egli possedeva 
tali qualità e ne dava l’esempio ad ogni istante, era un uomo raro. 

A chi lo gustasse superficialmente pareva aspro. Aveva spesso 
parole che bruciavano come colpi di cautere sulle piaghe piccole e 
grandi. Si sarebbe detto che non sapeva rinunciare a quel piacere 
d'esser caustico e corrosivo per la prontezza che la natura gli aveva 
concesso e la ricchissima aria di Venezia gli aveva colorito. Se fosse 
stato per lui un piacere non mi sentirei di ricordarlo proprio ora, 
mentre serivo dopo averlo accompagnato verso la sepoltura. Ma so 
che un piacere non era, o almeno non soltanto un piacere. Era sopra- 
tutto una difesa non di sè, ma delle cose sacre in cui credeva e che 
gli altri offendevano o gli pareva che offendessero. 

Bisogna ricordare che dopo l’epoca romantica in cui un'orgia 
di sentimento aveva ossessionato il mondo è successa per reazione 
un'epoca che s'è atteggiata a forte e a positiva, esaltando il ragio- 
nare e spregiando il sentire. A chi sentiva non è rimasto spesso altro 
scampo che il travestirsi con abiti di scetticismo e il difendersi con 
punte di sarcasmo. 

Che tale fosse Pompeo Molmenti è cosa provata dai suoi libri. 
Egli che nella vita quotidiana amava sorridere, ed anche irridere, 
non ha posto nei suoi libri neppure una smorfia di scetticismo, nep- 
pure un breve sarcasmo. Volentieri li poneva negli articoli di gior- 
nale che erano come frammenti di conversazione, fermati e scritti, 
pagine di polemica o di ricordo; ma non nei libri perchè questi erano 
opere di fede, della più racchiusa e gelosa fede. 

Qualcuno poteva credere che il fàscino di Pompeo Molmenti 
fosse in quel suo libero e fluido conversare, ricco di scatti e di lampi. 
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Ora ci accorgiamo, a rileggere il Carpaccio, il Tiepolo, la Storia di 
Venezia nella vita privata, che in lui era molto di più profondo e di 
più ansioso che non apparisse, gorgo denso sotto la iridata spuma, 

Se scrivo queste cose, e le altre che sto per esprimere, rivedo 
la faccia arguta dell’uomo e quasi ho paura d’adoperare solenni pa. 
role per lui; timore che ne sorrida e le distrugga per l'abitudine che 
aveva di nascondere la naturale modestia di chi lavora cosciente, sotto 
accenti d’elegante malizia. Ma il suo volto è ormai composto e sereno; 
e noi vogliamo ormai guardare dove egli vide il suo sogno, dove egli 
guarda ancora dietro le palpebre chiuse. 

Venezia. Ma non la Dominante sovrana, seduta sul trono di nubi, 
circondata dalle deità d’Olimpo, fra popolo e nobiltà adoranti, e in- 
coronata dalla Vittoria. come apparve nella visione di Paolo Vero 
nese, su nella sala del Maggior Consiglio; troppo lontana perchè 
troppo divina. Venezia più intima, invece, e più nostra, tutta essenza 
d’umanità, eternamente presente pur nella solenne continuità di più 
che un millennio di storia. E questa storia come una vita, dal na- 
scere fra le acque e le barene deserte, al crescere ed invigorirsi fra 
esitazioni e slanci e pentimenti e trionfi, all’invecchiare e raccogliersi 
fra le memorie che mandano sempre luce. 

La Storia di Venezia nella vita privata è prima di tutto e sopra 
tutto un'idea e una passione. Altri potrà considerare quei tre densi 
volumi facendo il bilancio del contributo che essi hanno portato alla 
migliore conoscenza della storia delle Serenissima. Altri potrà anche 
correggere date, fatti, interpretazioni d’eventi, rivelare gli inevita- 
bili errori. Che importa di tutto ciò a noi? A noi basta finora l’idea 
di chi ha voluto avvicinare Venezia, così alta ed augusta, alla nostra 
umanità curiosa; e per questo ha frugato nelle antiche carte ed ha 
letto le antiche lapidi ed ha interpretato i più riposti segni; poi da 
tanta sostanza raccolta, che in altre mani sarebbe rimasta inerte, ha 
formato una creatura viva animandola con l’alito della più devota 
passione. 

Il viatore romantico che, sdraiato in una gondola, si lascia cul- 
lare lungo il Canalazzo o traverso i rii più reconditi, si sente avvol- 
gere dal canto dei colori e dal gioco delle linee. Acque ed alberi, 
chiese e palazzi, rive e nuvole, immersi nel silenzio luminoso, gli 
dànno brividi di sensualità intorpidita, carezzano i desideri d’un lan- 
guore stupefatto. Ma per poco che egli si desti dal suo sogno smemo- 
rato e guardi uno stemma o legga un nome la curiosità lo punge. 
Curiosità di sapere e di imaginare, bramosia d’indagare e di rico 
struire, come se il godimento non fosse completo senza la possibilità 
di rievocare fantasmi del tempo lontano, di ripopolare finestre e 
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fondamente, campi e squeri, ponti e sottoportici, con una folla di scom- 
parsi che non aspettano se non l'appello del loro nome per ricom- 
arire e rivivere. 

Allora il libro è là, sicuro e fedele. Come talora in un romanzo 
valgono più alcuni significanti episodi per rivelare una vita che una 
compiuta narrazione biografica, così per ricostruire lo spirito di Ve- 
nezia nei secoli, assai meglio valgono i tratti e le costumanze, adunati 
e raccolti da Pompeo Molmenti, che la più togata ed ordinata nar- 
razione cronologica. La luce cioè non vi s'irradia in crescente splen- 
dore dall’alba al meriggio, ma vi si rivela per lampi sempre più spessi 
e si concreta in un diffuso chiarore. 

La parola « romanzo » usata qui per spontanea analogia con 
l'opera maggiore di Pompeo Molmenti farà torcere il muso a qualche 
dottissimo che della storia ha fatto mestiere da manovale. intento 
ad adunare pietre e mattoni per l’edificio che è incapace di architet- 
tare. Ma chi di storia ha scritto in Italia con animo di puro italiano 
ha sempre aborrito dalle pedanterie e dalle astrazioni, ugualmente 
lontane dall’umanistica indole nostrana perchè di marca nordica, 
trionfante soltanto quando lo spirito italico e latino è stato vilipeso 
e mortificato. Per noi la storia non è nè catalogazione archivistica 
di fatti, di nomi e di date, nè esplorazione nei cieli astratti delle 
disquisizioni filosofiche; è riassunto d’esperienza vissuta, è sintesi 
plasmata con materia ancora calda e viva, è visione fantastica d’una 
realtà umana. Deve racchiudere, è vero, un sustrato di certezze do- 
cumentate, le più numerose e le più sicure possibili, ma deve tra- 
scenderlo e quasi nasconderlo come si celano la trama e la catena 
dei tessuti più rari. Soltanto allora, col divenire arte, illumina e ri- 
scalda. 

Pompeo Molmenti non si lasciò sedurre nè dalla tentazione di 
sembrare impeccabile erudito nè da quella di apparire ideatore di 
costruzioni teoretiche. Il suo spirito era troppo vigile e troppo uma- 
nista per cadere in simili errori. Amava Venezia come una creatura 
viva e di quel suo amore volle dare una giustificazione che restasse 
come un ritratto dell’amata. 

Fra Mauro Camaldolese, quand’ebbe finito il suo celebre Map- 
pamondo, oggi in palaazo Ducale, testimonio e monumento della 
scienza geografica intorno alla metà del Quattrocento, lo mostrò ad 
un senatore veneziano, il quale subito volle vedere dove fosse collo- 
cata Venezia. E vistala come un punto in mezzo al planisfero do- 
mandò come mai fosse raffigurata tanto piccola. Gli rispose Fra Mauro 
che era tale in proporzione col mondo. Ma il senatore, malcontento. 
consigliò: « Fe” el mondo più picolo e Venezia più granda ». 
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Non più grande nè più bella, chè certo sembrerebbe impossi. 
bile, ma vera, d’una verità colta nell’intimo, nel variare degli eventi 
e delle leggi, nel comparire e scomparire delle costumanze, nelle feste 
e nei giochi, nell’arte e nella cultura, negli amori e negli spettacoli, 
nei giardini e nei palazzi, dovunque si coneretasse il bisogno di vi- 
vere e di splendere, eternamente desto nel popolo veneziano. 

Traspare da ogni pagina di Pompeo Molmenti un’ammirazione 
religiosa e una preoccupazione morale. Ciò che avrebbe potuto es- 
sere materia di curiosità spicciola e di pettegolezzo storico diviene 
nella prosa agile e lucida dello scrittore un esempio di saggezza ed 
un ammonimento agli immemori. Per lui l'ascesa di Venezia dalle 
origini allo splendore è un resultato della saviezza degli ordinamenti, 
della selezione severa dei cittadini atti al governo, del bene oprare 
e del saggio prevedere. Per lui il decadimento della Serenissima è 
una conseguenza inevitabile della corruzione del costume. La fede 
sempre viva nei veneziani, sì che sulle insegne ponevano il simbolo 
dell’Evangelo di Marco e sotto la protezione del Patrono e dei santi 
compivano le più animose imprese, è per lo storico della vita intima 
di Venezia il segreto di mille vittorie. 

Dove si ritrova in queste pagine il Molmenti che abbiamo cono- 
sciuto, sarcastico e mordace? Dove si rivedono certi atteggiamenti 
scettici dell’uomo che smorzava spesso in un sorriso l’esaltazione del 
credente? 

Allora, dinanzi all’illusoria contradizione, si ripensa che fra i 
più cari amici suoi fu non a caso quell’idealista ed ottimista cronico 
di Luigi Luzzatti, anima candida assorta nella contemplazione del 
bene. Allora si ricorda che l’atto più spontaneo e forse più impor: 
tante della sua vita politica fu l’aver sostenuto, in epoca anticlericale 
ed antireligiosa, la necessità di insegnare nuovamente il catechismo 
nelle scuole. C'è chi ricorda Pompeo Molmenti quando, nell’ora più 
angosciosa della Patria, lanciava strali avvelenati d’ironia contro i 
pavidi e poi si buttava a piangere come un bambino. 

Ritorna in luce cioè dalle pagine che egli scrisse e dagli atti più 
significativi della sua vita tutto ciò che era in lui di più profondo 
e sentito, amore della patria e serupolo dell’onestà, passione per l’arte 
e ansia della fede. Sparito l’uomo, riaffiorano i valori eterni che erano 
in lui ed animavano la sua opera paziente, la sua fatica ininterrotta, 
poichè sembra che la personalità vivente d’uno scrittore sia sempre 
d’ostacolo all’affermazione piena delle sue più appassionate idee. 

Ritrovare nell’opera di Pompeo Molmenti questi valori racchiusi 
significa anche spiegare il segreto della sua scarsa comprensione della 
politica. Alla vita politica d’Italia egli dette un contributo assoluta- 
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mente sproporzionato al proprio fervore. Per lui lo scanno di depu- 
tato e di senatore fu una cattedra conquistata per la difesa degli 
interessi della cultura e dell’arte. L’unico posto che egli occupò nel 
Governo della Nazione fu quello di Sottosegretario di Stato per le 
Belle Arti. E, come tale, il problema che più l’attrasse fu quello di 
riformare le scuole e gli istituti d’arte nello scopo di riaccostare 
l’arte alla vita secondo l’esempio di ciò che egli aveva visto nella 
storia della sua Venezia, dove artisti ed artieri erano stati sempre 
uniti e quasi confusi nelle mariegole delle corporazioni, dove l’arte 
sera sempre commerciata come l’oro e i profumi, come i velluti e i 
merletti. 

Era troppo assorto nel rievocare la vita del passato per rendersi 
conto completamente delle esigenze politiche del presente. Educato 
al dubbio ed alla riflessione, era necessariamente estraneo, e quasi 
diffidente, alla dinamica dell’azione. Ma chi lo conobbe bene sa che 
il contrasto fu soltanto apparente e non reale. Aristocratico per tem- 
peramento nell’esplicazione delle qualità del suo spirito più sottili, 
assertore della grandezza di Venezia come resultato d’un regime go- 
vernato da una nobiltà intransigente ed altera, non era certo tenero 
per le formule e per i compromessi della democrazia. Religioso per 
bisogno di intima adorazione della bellezza e della bontà, immune da 
tortuosi infingimenti e sempre pronto a scattare nell’ affermazione 
franca di ciò che pensava, era lontanissimo e repugnante per senti- 
mento e per indole dalla mentalità anticlericale e massonica. E pure 
quando il fascismo antidemocratico ed antimassonico sorse per dar 
vita a ciò che era stato il miraggio del suo spirito, rivalutando le aspi- 
razioni tipiche della stirpe italica e ponendo di nuovo a cardine della 
politica mediterranea il programma di Venezia dogale, Pompeo Mol- 
menti ebbe quasi paura della bellezza del sogno, stanco com'era 
d'aver troppe volte sognato invano. Allora con uno di quei gesti che 
erano caratteristici del suo temperamento polemico non perse l’occa- 
sione di lanciare il suo frizzo e si dichiarò in pieno Senato troppo 
vecchio per cantare « Giovinezza ». Più tardi, dopo un colloquio col 
Duce, egli colla sua consueta vivacità e schiettezza, manifestò agli 
amici la forte impressione che ne aveva riportato e si mostrò entu- 
siasta della accoglienza cordialissima che aveva ricevuto. 

Non faccio qui l’apologia dell’uomo contro la deformazione pos- 
sibile dei suoi gesti. Egli stesso, se vivo, me la proibirebbe. Noto sol- 
tanto certe concordanze che servono a porre in luce la fisonomia della 
sua personalità. Le noto con la simpatia che la sua memoria merita, 
col plauso che la sua opera suscita. 
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Nessuno che voglia godere pienamente la bellezza e la gloria di 
Venezia nei secoli potrà fare a meno di ricorrere ai libri di Pompeo 
Molmenti. La Storia di Venezia nella vita privata è integrata dai 
due volumi sul Carpaccio e sul Tiepolo. Dei tanti artisti che Venezia 
produsse egli aveva scelto i due che più gli erano vicini: l'uno aned- 
dotico come nessun altro mai, descrittore assiduo della vita intima 
dei veneziani anche quando dipingeva il martirio dei Santi; l’altro 
festoso e giocondo e libero nei voli delle creature aeree, negli sban- 
dieramenti di nuvole su pei cieli intensi, lieto e luminoso come la 
laguna che produce sogni e li agita nel vento e li colorisce di sole, 

Venezia, città riassuntiva del sentimentale e artistico e intra. 
prendente spirito italico. A rievocare la figura di Pompeo Molmenti 
si finisce per tessere le lodi di Venezia, come egli voleva, come egli 
sognava sempre. È il più spontaneo omaggio che possiamo rendere 
alla memoria di lui. 

C'è un passo d’un trattatello curioso, in cui, circa il 1240, Bon- 
compagno da Signa trattava De malo senectutis. Tradotto dal latino 
del prosatore non senza eleganza, il passo dice: « Nella città di Ve. 
nezia i vecchi per la parsimonia dello spendere e la moderazione del 
cibarsi rinvigoriscono... Se poi si domandi in che modo la città di 
Venezia sia costrutta, si può rispondere che suo pavimento è il mare, 
suo tetto il cielo e sue pareti il decorso delle acque. Onde ne viene 
al discorrere materia singolare poichè nell’orbe terraqueo un regno 
simile a questo non si può nè sì potrà mai ritrovare ». 

Dopo settecento anni le parole del trattatista non hanno perduto 
neanche un accento della loro verità e freschezza. 


RosERTO PApinI. 
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Chi conobbe l’aristocratica figura di Pompeo Molmenti, lo rivede infa- 
ticabile nell'opera degli studi, inesauribile nell’affanno delle ricerche per 
penetrare intimamente gli avvenimenti della storia. Allora poi che gli sem- 
brava di dover porre in pregio il lavoro di un amico, il suo desiderio dive- 
niva quasi inquietudine, Il libro di Ugo Da Como non era forse ancor ve- 
nuto alla luce, che egli, conoscendone i profili dalla confidente amicizia 
di lui, avrebbe voluto essere il primo a parlarne. Non appena uscì, nel mese 
scorso, ci inviò il manoscritto di questo articolo per la pubblicazione. Il 
male terribile che lo colse, si aggravò; e ci pregò allora di sospendere la 
stampa, perchè ancora sperava di guarire, e poterne così vedere le bozze. 
Il destino gli fu crudele ed egli seppe, come gli spiriti alti, che doveva mo- 
rire. Uno dei suoi ultimi pensieri fu quello di affidarsi a noi per la pubbli- 
cazione che voleva per il diletto amico. Noi vi adempiamo con l’anima che 
trema, nella commozione di raccogliere le ultime luci di quel vivido inge- 
gno, oramai consacrato alla devozione riconoscente degli Italiani. 


T. ©» 


Lonato, terra di San Marco fin dal 1440 (1), era governata, come 
le sue consorelle suddite della Repubblica, da un Provveditore vene- 
ziano, per la giustizia criminale, la disciplina militare e la custodia 
delle fortezze, e da un Podestà, per gli affari civili. Questi, ch’era 
sempre un nobile bresciano, aveva la sua dimora a mezza costa del 
colle che s'alza sopra la città e che aveva la vetta incoronata da una 
rocca, forte arnese di guerra, dominante la strada da Brescia a Verona. 

La rocca inalzata nel sec. x, ricostruita sotto Berengario I, vide 
nel corso dei secoli, tra fragore di armi, i conti di Montechiaro, gli 
Scaligeri, i Visconti, i Gonzaga, i Veneziani. E vi si ammazzarono con 
uguale accanimento, ma con più perfezionata arte di guerra, e quindi 
con maggior strage, Francesi e Austriaci, quando della rocca non 
rimanevano che le mura rovinose. 


(*) Umanisti del secolo XVI. Pier Francesco Zini — Suoi amici e congiunti nei 
ricordi di Lonato — sacro e ameno recesso su la Riviera del Benaco. Note di Uco Da 
Como, edite con figure e disegni nella Casa Zanichelli in Bologna [1928]. 

(1) Fu ceduta a Venezia nel 1440, dai Duchi di Mantova in cambio di Ostiglia. 
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Anche la casa del Podestà andò crollando insieme con la vecchia 
Repubblica. Tutto mostrava le battiture del tempo: le porte scardi. 
nate, le finestre senza vetri. Nelle travature dei soffitti nidificavano 
le rondini. Immutabile la serenità delle acque e della natura nel tran. 
quillo recesso dove lo spirito si rasserena. 

In questa ridente solitudine, un uomo d’animo alto e buono ha 
potuto effettuare il suo sogno, sempre vagheggiato anche tra le lu- 
singhe della politica. A pochi, come al senatore Ugo Da Como, suonò 
vero e giusto l’ammonimento di Francesco Guicciardini che, dopo esser 
vissuto tra i viluppi della politica, confessava, quattrocent’anni fa, 
che è più bello dipendere da se medesimo e non dalle opinioni degli 
uomini, partire e usare il tempo a suo modo e non essere sottoposti 
alle mutazioni della fortuna. 

Ugo Da Como, che ha con Lonato cari vincoli di affetti fami. 
gliari, restituì al primitivo decoro la Casa del Podestà, e ne fece l’asilo 
de’ suoi studi, cireondandosi di cose belle e rare. Lo squisito racco 
glitore, che sopra tutto ama i bei libri, impressi da illustri torchi, 
costruì dalle fondamenta, accanto alla casa, un elegante edifizio, ove 
si rinserra l’occulto tesoro del sapere. L’ampia sala, coi vecchi armarii, 
pieni di libri, e il gigantesco camino scolpito, e una gran tavola nel 
mezzo, sembra fatta per accogliere un’adunata di sapienti. Ivi si custo- 
discono gli antichi Codici che serbano un’anima; i primi libri impressi, 
traverso i quali si scorgono le albe del rinascimento nelle lettere e nelle 
arti; e, sopra tutto, una raccolta di cose bresciane, non superabile. 
Vi sono manoscritti inediti, da quella antica descrizione delle lapidi 
romane nel bresciano, del Solazio, ricercata indarno dal Mommsen, 
dagli statuti membranacei alle prime storie, alle prime cronachette 
ormai disperse, ai mille e mille opuscoli: preziosi elementi di rico- 
struzione del passato. Non mancano gli esemplari più insigni della 
gloriosa tipografia bresciana. Di uno di essi, l’edizione principe della 
Roma triumphans di Flavio Biondo da Forlì, della quale non si co- 
nosce altra copia in Italia, il Da Como diede di recente notizia in una 
nota latina. 

Tutti gli oggetti acquistano una vita: non restano chiuse negli 
armarii le parole dell’antica sapienza; risorgono le immagini dei tempi 
sepolti. In questa temperie di ricordi si comprende come sia matu 
rato lo spirito di Ugo Da Como, e si sia formata la vita e l’arte dello 
scrittore. 


Egli nel commosso discorso in commemorazione di G. C. Abba, 
tenuto in Brescia il 6 maggio 1921, raffigurava il poeta garibal 
dino e il proprio padre — patriota e poeta anch’egli — avviarsi 
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nella quotidiana passeggiata alla mèta prediletta del bel camposanto 
cittadino « dove pareva volgessero ad elevate concezioni di vita, con- 
versando con l’anime dei morti ». E pensava che questo non era, non 
è seonfortato abbandono al destino nè sterile predilezione di tombe; 
ma desiderio che il passato riviva nei cuori « perchè questa è la vita 
che ci sembra più alta e più pura ». 

Questo innato atteggiamento dello spirito, rafforzatosi tra le 
raccolte dei libri, ravviva l’attività storica del Da Como. Appena 
un anno addietro, è uscita in luce una sua mirabile ricostruzione 
della Repubblica bresciana del 1797, effimera nelle sue vicende, ma 
non negli istituti e negli insegnamenti. Oggi è un animato quadro 
della cultura umanistica non solo in Lonato, come dice il titolo, ma 
in Padova, in Verona, in Brescia e in Ferrara, a mezzo il Cinque- 
cento. Veramente il primo proposito, come l’A. schiettamente svela, 
era di preparare nel nome di due letterati di famiglia bresciana, 
Pier Francesco e Vincenzo Zini, un contributo all’augurata Biobiblio- 
grafia bresciana « che dev'essere il Dizionario di onore di una insigne 
tradizione intellettuale ». Ma poi, come avviene, di ricerca in ri- 
cerca, e a chi voglia ogni ricerca approfondire e ogni dubbio chia- 
rire, il disegno si è allargato; tanto più che i due Zini furono sinora 
quasi ignorati. Eppure non tentarono essi, nella loro vita, di onorare 
la virtù, di educarvi i giovani, di portare con i loro scritti un qualche 
dono all'umanità? Giusto dunque appare al gentile spirito dell’au- 
tore che si pensi di trarli dall'oblio: — oltre al dovere, proprio del- 
l'indagine storica, di seguire le traccie di ogni corrente di cultura. 

Ai circoli letterari ferraresi sembra riconnettersi, per i suoi versi, 
Vincenzo Zini; ma bresciano — di Bagnolo Mella — egli sempre 
si dichiarava, e dovè trovare i primi alimenti intellettuali in Brescia 
che era stata nel Rinascimento, e continuava ad essere nei primi 
decenni del Cinquecento, città fiorente per studi e cultura. Essa aveva 
avuto, agli albori della stampa, Stefano e Carlo Valgulio, conoscitori 
delle letterature greche e latine, e il Pantagato, dotto anche in leggi 
e in teologia, e Andrea Pontico e Giovanni Taverio da Rovato, e tanti 
altri. E l’amore per la rinascita del classicismo involgeva ogni ricordo 
della vita antica. Già nel 1480 il Comune aveva deliberato di conser- 
vare le antiche lapidi; e divennero così proverbiali in Italia le « anti- 
caglie bresciane ». Da quelle anticaglie doveva uscire quasi quattro 
secoli dopo la meravigliosa Vittoria che lo stesso Da Como ha di re- 
cente illustrato con visione di archeologo e di poeta. 

A Brescia lo Zini ebbe negli umanisti Rufo e Florenio i suoi 
maestri di greco e di latino; e diventò maestro egli stesso. Alcuni 
documenti trovati dall'A. lo mostrano istitutore, in Virola Alghisi, di 
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Luerezio e Nicolò Gambara, figli di Lucrezio e della Contessa Taddea 
Dal Verme di Piacenza: due giovinetti, allora, nel 1547: i quali 
forse ricordarono, quando poi furono condottieri nella guerra con. 
tro i Turchi a Lepanto, che il loro precettore aveva pur incitato. 
col suo tenue canto, alla guerra contro gl’infedeli, e in uno scritto 
più volte divulgato aveva trattato della necessaria « confoede. 
ratione Principum contra Turcos ». Echi condiscendenti della vita 
delle corti italiane dove questo gran problema era di continuo agi. 
tato. Vincenzo Zini fu anche, o si avvicinò, o sperò di entrare alla 
corte di Ferrara. Quando e in quali condizioni, ogni industria del 
Da Como, ogni ricerca negli Archivi estensi non è riuscita a chia 
rire. Ma, certo, tutto il volume dei suoi Carmina è pieno di persone 
e di ricordi ferraresi. Ercole II, la Duchessa consorte, la « divina » 
Renata, i figli Alfonso e Luigi, le principesse Anna, Lucrezia e Leo. 
nora, il cardinal Ippolito hanno omaggio di lodi in eleganti versi. 
E intorno ad essi — oltre la gloria sempre più chiara dell’Ariosto 
non più tra i vivi — è pure esaltata la schiera degli scienziati, degli 
artisti, dei cortigiani: il celebre medico Antonio Musa Brasavola, 
Alessandro Guarino. Gregorio Lilio e Cinzio J. B. Giraldi. Fran 
cesco Porto, il Pigna, Mario Antonio e Fabio Antimaco: il Bonac- 
ciuolo; Celio Calcagnini, uno dei più dotti nomini del sec. xvi. Molte 
amicizie, come si vede, o almeno molte invocate protezioni: inter- 
mediario forse, secondo l’acuta ipotesi del Da Como, il celebre filosofo 
Vincenzo Maggi, bresciano, a cui pur lo Zini rendeva onore, rappre 
sentandolo seguito da una gran schiera di discepoli. In realtà il Maggi 
primeggiava non solo fra i Bresciani che portarono nel Rinascimento 
il contributo del loro sapere alla scuola ferrarese; ma fra quanti erano 
in Italia cultori della filosofia, che egli aveva professato con grandi 
consensi nello Studio di Padova. E il Da Como ha fatto cosa utile, 
rintracciando nell’archivio della Cancelleria Ducale e pubblicando 
una minuta di lettera di Ercole II (del 1543) circa la condotta del 
Maggi a leggere nello Studio e ad instituire « il principe suo figliuo- 
lo », e, insieme alcune lettere di lui: una d’accettazione. e altre da 
Brescia, dov'era andato a trattare, con gli Avogadro e con altri si- 
gnori della città, di « svizzeri », di fanti e di lance. Curiosa condi 
zione degli uomini di studio, nella vita di corte del Cinquecento; per 
cui a simili uffici poteva esser adoperato uno certo dei più insigni 
dotti del tempo: colui che diede una nuova e durevole interpreta 
zione cattolica al pensiero estetico d’Aristotile. 

Nè l’interposizione di un così chiaro concittadino, nè la prote 
zione dei duchi pare salvassero il modesto poeta da invidie e perse 
cuzioni, se si deve dare un valore non puramente retorico agli 
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accenni dei suoi versi. E vien fatto, allora, di pensare col Da Como 
che chi aveva adorato nella « Diva Renata » i santi costumi, la pu- 
rità, la fede, dovesse almeno tacere, quando dopo il 50 la pensosa 
principessa fu sospettata e perseguitata e accusata, dallo stesso con- 
sorte, al Re di Francia « per eretica pravità ». È sospettati, o al- 
meno segnati nelle carte del processo furono la Marchesa di Pescara, 
il Polo, Luigi Priuli e altri nei cui nomi ci imbattiamo nel corso 
del lavoro. 

Dai contrasti di corte, se non da quelli della coscienza. Vin- 
cenzo Zini si rifugiò nella quiete di Lonato dove un suo cugino. 
Pier Francesco, era allora arciprete. 


Più interessante e più ricordevole la vita di quest'altro Zini che 
dà il principal titolo al libro e ne è veramente il centro. Trasferitisi 
i suoi, come appare da più indizî, dal Bresciano a Verona, Pier Fran- 
cesco ricevè la prima istruzione e il primo avviamento alla vita sa- 
cerdotale in quella scuola degli Accoliti che il Vescovo Giberti ri- 
formò e trasformò in una specie di seminario. E tutta la fortuna 
dello Zini e dell’intera sua famiglia fu in qualche modo legata al 
nome del grande Vescovo, alla cui memoria egli rese il suo debito 
di gratitudine coll’averne raffigurato i tratti morali e le azioni nell’ope- 
retta Boni Pastoris specimen ac exemplum singulare, che è il ritratto 
dell'ideale pastore di credenti. 

Con l’aiuto della Chiesa Veronese, anche dopo la morte del Gi- 
berti avvenuta nel 1543, lo Zini compì i suoi studi a Padova; e vi 
divenne presto maestro, di etica « ex Aristotile ». Ci restano due sue 
prolusioni: una del 1547 « de philosophiae laudibus », e una del 
1549 « de legum et juris laudibus ». Allora, a mezzo il Cinquecento, 
l'Università di Padova godeva, come si sa, gran fama, per sapienza 
di maestri e per frequenza di discepoli da ogni parte d’Europa: 
onde il grande Erasmo la chiamava « locupletissimum ac celeberri- 
mum optimarum disciplinarum emporium ». Come si svolgesse l’in- 
segnamento dello Zini non si sa. mancando gli atti dell’Università 
dal 1545 al 50; ma è, comunque, titolo di merito l’esser salito sulla 
cattedra quasi adolescente. E chi ricordi le relazioni del card. Regi- 
naldo Polo con Padova e con il glorioso Studio — anche senza pen- 
sare al legame fraterno di lui col Giberti, suo compagno nelle lega- 
zioni e nella preparazione del Concilio — si spiega come il giovine 
sacerdote e dottore appaia qualche anno dopo tra i familiari del Polo. 
Lo seguì nel 1553 in pellegrinaggio di preghiera e di studio a Ba- 
gnorea e a Loreto. Ed entrambi, alla fine del viaggio, accolse la terra 
bresciana: il gran cardinale nel convento di Maguzzano, presso Lo- 
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nato, e lo Zini proprio in questo « sacro e ameno recesso » di cui 
divenne arciprete per beneficio concessogli dal dottissimo Luigi Lip. 
pomano, allora vescovo coadiutore di Verona. 

Dolce la vita nell’antico cenobio benedettino, annidato, tra i lauri 
e gli olivi, sulla sponda del lago che s’ineurva da Lonato a Moniga, 
Savia gente i frati, a cui la mortificazione claustrale non tolse mai 
il gusto delle cose belle. Alla salutare solitudine di Maguzzano erano 
ricorsi molti spiriti agitati per cercar la pace in quegli anni di tem- 
peste religiose che turbavano non poche nobili coscienze che nella 
elevazione della fede volevano purgare la religione dalle corrutele 
mondane. 

Intorno al Polo, come già era avvenuto nel suo soggiorno di 
Viterbo, si radunò una schiera di persone dotte e religiose che assi. 
stevano il prelato nel suo ministero, o venivano a partecipare a eru- 
dite conversazioni e a portargli notizie dei grandi interessi della 
Chiesa. Sempre accanto a lui, e primo fra tutti per fedeltà e devo- 
zione di tutta la vita, il dilettissimo Alvise Priuli. 

Dal ritiro di Maguzzano, che molto acquietò il suo spirito, il 
Polo serisse, rallegrandosi, al nuovo Doge Trevisan; scrisse am- 
monendo a Maria Regina d’Inghilterra; e a Papa Giulio II «re 
gnante nell’alto seggio cui egli stesso avrebbe potuto ambire ». E 
da Maguzzano, durante il breve suo soggiorno, andò a visitare i luo- 
ghi vicini: a Lonato, dove regalò al Capitolo una preziosa reliquia, 
e a Padenghe dove parlò al popolo. Il Da Como lo segue in queste 
gite, e descrive i religiosi ritrovi dell’Abbadia. E pare che vera- 
mente la scena si popoli di persone vive, o sia raffigurata in un 
grande affresco: così efficace è l’arte dello scrittore, aiutata anche 
dalle imagini del tempo, tratte da libri e manoscritti. Ma egli non 
si ferma alla cronaca locale. Sa che più immediati erano, entro 
le mura del vecchio convento e in tutta la regione, i riflessi del Con- 
cilio di Trento « la più grande raccolta di forze operanti in una infa- 
ticabile difesa »; sa che si diffondeva di vampa in vampa lo Scisma 
che doveva sottrarre per sempre alla Chiesa un grande dominio di 
anime. E perciò si indugia a preferenza su questi episodi e su questi 
personaggi; narrando come, giunta a Maguzzano, il 6 agosto 1553, 
la notizia del trionfo di Maria, la figlia di Enrico VIII, sulla rivale 
Giovanna Grey, e della sua assunzione al trono, di là partisse poco 
dopo la legazione affidata da Giulio III al Polo, per ricevere con 
solennità l’abiura del Parlamento inglese e consacrare la pubblica 
riconciliazione dell’Inghilterra con la Santa Sede. 
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Il modesto arciprete di Lonato avrà seguito con orgoglio la par- 
tecipazione dei suoi amici e protettori a così grandi avvenimenti. È 
quando 111 dicembre 1555 il Polo fu nominato arcivescovo di Can- 
terbury, inviò al bresciano G. F. Stella, uno dei suoi segretari, a Londra, 
il proprio scritto « Boni Pastoris exemplum ac specimen », nella spe- 
ranza che. oltre a riuscir gradito al cardinale e al Priuli, quel profilo 
del piissimo Giberti desse buon frutto e norma sicura ai nuovi ve- 
scovi d'Inghilterra. Egli, per sè, dovè contentarsi di più modesti uffici 
— la cura della parrocchia, gli studi d’erudizione, e l’insegnamento; 
avendo alcune delle maggiori famiglie venete, come i Contarini e il 
Priuli, e uomini come Bernardo Navagero, affidato a lui i loro figliuoli, 
affinchè fossero istruiti nelle umane lettere. Negli studi sopra tutto 
lasciò orma non lieve. Sono oltre quaranta lavori che il nostro Da 
Como è riuscito a registrare in una bibliografia che lascia a gran di- 
stanza gli elenchi dei pochi biografi precedenti: — oltre le disser- 
tazioni accademiche già ricordate, vite di Santi e di Martiri scritte 
dai primi agiografi; trattati e polemiche teologiche de’ Padri, parti- 
colarmente di Gregorio Nazanzieno, di Gregorio di Nissa, di S. Gio- 
vanni Damasceno, di S. Efrem; e commentari sui Salmi; tutti testi 
riscontrati sui codici e tradotti dal greco in latino e in italiano: con 
tale cura che per alcuni furono le recensioni e versioni dello Zini che 
entrarono negli « Acta » dei Bollandisti, ed ebbero così riconosciuto 
un valore critico. Si servì, per questi lavori, di codici vaticani e di 
altri manoscritti conservati in Verona presso Antonio Giberti. E del 
resto seguiva, anche in questo indirizzo d’attività, le tracce del grande 
Gian Matteo Giberti, che aveva istituito nel palazzo del Vescovado 
una stamperia destinata alla publicazione di opere di Padri Greci. 
facendo venire da Venezia i fratelli Niccolini da Sabbio bresciani 
anch'essi; e aveva largamente promosso la trascrizione di questi testi, 
affidandone la cura al dottissimo filologo Bernardino Donato. 

Questa operosità erudita valse allo Zini la stima di alcuni dei più 
colti uomini del tempo. Se Paolo Manuzio, buon conoscitore di let- 
terati, faceva sì che il proprio figlio giovinetto gli dedicasse l’edizione 
delle Eleganze del 1559, in riconoscimento della rara dottrina dei suoi 
scritti « che tanto si avvicinano a quelli degli antichi », altri dotti 
eminenti — specialmente ecclesiastici — come Luigi Lippomano, il 
card. Agostino Valerio, il card. Marco Antonio Maffei, il card. Mar- 
cello Cervini bibliotecario della Vaticana e poi Papa (Marcello II), 
gli diedero segni di benevolenza e accettarono le dediche dei suoi 
scritti. Nelle quali sono elementi che il Da Como ha saputo adope- 
rare per tracciare la vita dello Zini e della società letteraria del suo 
tempo. In una, anzi, di queste dedicatorie — quella con cui accompa- 
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gnava nel 1574 certa sua traduzione dal greco di Filone Ebreo e di 
Gregorio di Nissa a Tolomeo Gallio, vescovo di Como, segretario di 
Stato di Pio IV e dal 1565 cardinale — gli professava gratitudine 
per la protezione accordatagli in certe traversie, quando fu « a poten. 
tissimis inimicis prope oppressus ». Vien fatto di pensare ai tempi 
di rigida intransigenza di Papa Paolo Carafa che, togliendo a Luigi 
Priuli il diritto di accesso al vescovato di Brescia, se la prendeva 
clamorosamente con lui e con quanti appartenevano « a quella scuola 
maledetta e a quella casa apostata del cardinale d'Inghilterra ». Anche. 
e certo più, i meno forti poterono essere travolti dalla tempesta. E 
un’altra tempesta colpì lo Zini quando nei tardi anni fu accusato di 
simonia; ma venne prosciolto con sentenza del Patriarca di Venezia, 
Giovanni Trevisan, che il Da Como ha saputo rintracciare negli Ar- 
chivi Veronesi. 


Nel « sacro ed ameno recesso di Lonato » « studiis nostris aptis 
simo », in realtà lo Zini trovò per più anni quiete ai suoi lavori, un 
livello di cultura e consuetudini sociali non disformi dalle sue incli. 
nazioni. Il Da Como ha raccolto i documenti della cura del Comune 
per l'istruzione. Nelle norme per la nomina del maestro di gramma. 
tica del 1557-58 si prescriveva che i Deputati alle scuole fossero 
« tenuti et obbligati a visitar per doi volte al mese per il mancho la 
scola di ditti scolari », e che il maestro oltre il legger delle lezioni 
ordinarie, dovesse « un giorno della settimana, qual a lui parerà 
e piacerà, far che quelli scolari, che saranno atti alle dispute, dispu- 
tino insieme; et di l’ultimo, o penultimo della settimana recitino 
quello haver'ano imparato in esta settimana; et che sopra il tutto se- 
guino tra loro il parlar latino »; e che inoltre « il pr/to maestro non 
debba exercitarsi ad alcun altro esercitio, salvo che allo amaestrar 
et insignar ditti suoi scolari ». 

Giusti avvertimenti, come si vede; e segno di serietà negli ordini 
scolastici. Lo Zini, umanista e maestro egli stesso, li avrà apprezzati. 
come apprezzò la familiarità di persone colte allora dimoranti in Lo- 
nato. Ma le occupazioni letterarie ne lo allontanavano di frequente. 
E anche la carriera ecclesiastica aveva le sue esigenze. Nel 1560 lo 
vediamo investito per ordine del Doge Girolamo Priuli del possesso 
della Chiesa di S. Stefano in Verona; e dopo qualche contrasto per 
il cumulo dei benefici e per la non residenza (ombra del Giberti che 
durante tutto il suo vescovato aveva combattuto per togliere questi 
abusi!), lo troviamo in Verona dedito alla cura della sua Chiesa che 
decorò anche dello stemma familiare e dove volle esser sepolto; al- 
l'edificazione della bella casa tutta affrescata che ancor oggi dà il nome 
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al Vico cieco Zini; e a una giusta sollecitudine per la numerosa 
famiglia paterna, beneficata nel testamento: dove non sono dimen- 
ticati i poveri. 

Una vita dunque proba e utile. Ma non ne sarebbe compiuto 
il ritratto, in un volume consacrato ai ricordi di Lonato, se non vi 
apparissero altre due figure ricche, anche per se stesse, d’interesse. 
Durante le frequenti assenze dello Zini, chi lo invocava, anche a nome 
dei suoi fedeli parrocchiani, e persino rivolgendosi al vescovo di Ve- 
rona, era il medico condotto, Giuseppe Pallavicino. Episodi di vita ru- 
rale: qualche altro studioso sarebbe passato oltre! Ma il Da Como ha 
l’intuito e l’instancabilità del ricercatore; e ha buona memoria. Ricor- 
dava d’aver veduto, nella fabbriceria della Chiesa, una iscrizione fu- 
nebre non consueta: Joseph. Pallavicinus ex Marchionibus 
de Varrano Quisque ille fuerit hic requescit... E ricor- 
dava di possedere, nelle sue raccolte, un volumetto di Lettere di 
Gioseppe Pallavicino, stampato a Venezia, dal Rampazzetto, nel 1566. 
Quante notizie sono scaturite da questo ritrovamento e riconoscimento! 
Già si vede, dalle lettere, di quale prestigio fosse circondato il «dot- 
tissimo » Zino, « uno di quelli del primo bussolo » per la « dottrina 
incomparabile » e per la « vita esemplare ». Ma sopra tutto il piccolo 
volumetto ormai obliato mette in luce la vita del medico Pallavicino: 
non una vita « qualunque », come suona la modesta, o sdegnosa, iscri- 
zione funeraria, ma una vita varia e avventurosa e ricca d’idealità. 
Studente di filosofia a Pavia e a Padova; poi, nel 1544, di medicina 
a Bologna. dove fu anche severo Rettore degli scolari e lettore di 
medicina, — poichè la sua nobile famiglia, di Borgo S. Donnino, 
già aveva perduto il feudo di Varrano, Rocca Lanzone e Fornovo — 
deve acconciarsi a servire come medico nelle galere del Principe Doria. 
Col suo comandante diretto, Gian Federico Madruzzo, è ferito e cattu- 
rato dai Turchi; ma grazie a una taglia e all’intervento del Principe 
vescovo Madruzzo, entrambi vengono liberati. Trova il territorio della 
sua regione devastato dalle soldatesche imperiali del Barone di Seisnec, 
e ne scrive sdegnato al governatore di Milano, Ferrante Gonzaga. Ma 
lo Seisnee, informatone, lo fa incarcerare; ed egli deve la libertà all’in- 
terposizione di Ippolito e Girolamo Pallavicino, marchesi di Busseto, 
presso lo stesso Imperatore. Da vicende così avventurose si rifugia nella 
faticosa professione di medico condotto, prima a Canneto, sotto i Duchi 
di Mantova, e poi a Lonato. Ma è un singolare medico condotto che 
ha autorevoli relazioni familiari e letterarie (fu amico di Bernardo 
Tasso del quale il Da Como traccia un profilo indovinatissimo); un 
medico, il quale ha tanta esperienza della sua arte da avvertire un 
malato illustre — Paolo Manuzio — che le medicine fanno violenza 
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alla natura, e da ammonire i suoi clienti di Lonato che « meglio giova 
la quiete del corpo, la diligenza del vivere, la temperanza del bere ), 
E ha tanta esperienza del mondo da capire che anche lì, a Lonato, 
egli è « come un nuovo prato dal quale si spera gran frutto; ma gli 
huomini lo troveranno poi sterile; e, passato questo primo impeto, lo 
lascieranno per inutile ». Per fortuna è saggio, e si appaga della 
mediocrità « la quale, come una mano, con nostro comodo, senza pe. 
ricoli ci porta, ci serve e non ci signoreggia ». « Questo — egli sog. 
giunge — mi ha fatto anteporre (così avessi fatto dianzi), la mia ca. 
setta, la mia famigliola. i miei libri, i miei studi, i miei onesti diporti, 
la mia solitudine et la pace dell’anima a’ gran palazzi, alle corti regali, 
a libri et a studi inutili e spesso lascivi, alla conversazione con i grandi 
personaggi ed alla guerra de’ pubblici negozi. Con questo mio supposto 
non aspetto dei frutti vani, che aspettano alcuni negozianti delle cose 
pubbliche. Et se pure nascerà alcuna cosa di me, saranno libri per con- 
solazione degli amici ». Avrebbe voluto scrivere di medicina, e in lingua 
volgare, come « allor si voleva per la stima a che era giunta ». Gli toccò, 
invece, di battere a non so quante porte di scrittori e di stampatori 
per vedere pubblicato questo volumetto di Lettere che è invece, ancor 
ora, meritevole di esser conosciuto. La grande storia. la storia dei 
grandi fatti, è conoscibile per mille documenti; ma la rappresen 
tazione della vita dei piccoli luoghi, delle condizioni dei diversi ceti, 
abbisogna di altrettante piccole fonti, assai più disagevoli a sco- 
prirsi. Si veda, per esempio, qui, nelle lettere del Pallavicino, e nel 
commento del nostro Da Como, la vita del medico condotto del Cin- 
quecento, le sue letture, i suoi bisogni, le sue traversie. Perchè questo 
è un carteggio vivo, vivace, pieno di senso di realtà. Taluno vuol pren- 
dersela con gli epistolari; anche, e specialmente, con quelli d’amore. 
Ma non mi pare che si abbiano molti altri mezzi più sicuri per pene: 
trare l’animo di uomini e di artisti il cui mondo interiore c’interessi. 
La condanna involge forse giustamente gli innumerevoli epistolari 
del Cinquecento destinati, dagli stessi autori, alla pubblicazione. Ma 
i facili critici dovrebbero meditare su di un pensiero che trovo 
espresso, come in miglior modo non si potrebbe, da un noto storico 
dell’Umanesimo: « Gli uomini, con loro dispiacere, non possono 
mentire che fino a un certo punto: difficilmente uno sostiene una idea 
e si fa innanzi a rappresentare in un’opera e nel mondo una parte, 
se in quella, oltre tutto il resto, non c'è una certa conformità col suo 
spirito: che vuol dire sincerità ». 

Una tradizione locale mette accanto al Pallavicino e allo Zini 
un lonatese che merita fama italiana per avere inventato, o ripristi- 
nato metodi utili alla cultura dei campi: Camillo Tarello. Il Da Como 
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convalida la tradizione di ragionevoli indizi: non ultimo il fatto che 
fu il Rampazzetto, l’editore di quei due amici, a stampare, negli stessi 
anni, il Ricordo d’Agricoltura del Tarello, l’opera con cui, propu- 
gnando arature, semine, rotazioni agrarie e sovesci, egli intese ad assi- 
stere gli agricoltori operosi e a far fiorire la prosperità della terra, 
persuaso com’era che fosse prima di tutto da rimuovere la « radice 
d’infiniti mali », la povertà. Il Da Como, orgoglioso che questo rinno- 
vamento di scienza agraria e quest'opera di solidarietà sociale ab- 
biano origini lonatesi, consacra un capitolo anche al Tarello; lo raf- 
fronta finemente a un altro bresciano, al celebrato autore delle Dieci 
giornate dell'agricoltura e de’ Piaceri della Villa, Agostino Gallo; 
e a mostrare che neppur le digressioni nel suo libro sono inutili, 
pubblica una curiosa instanza con cui il Tarello domandava certa 
Decima sui maggiori raccolti dei terreni coltivati con i suoi metodi: 
sempre fermo nell’idea che « non fossero in proporzione del semi- 
nato i frutti che la terra sa dare ». La richiesta giustificava con rilievi 
virca l’effetto che il provvedimento poteva avere sulle condizioni dei 
contadini, e con accenni all'agricoltura di altre parti d’Italia; onde 
il suo memoriale può riuscir interessante anche per i cultori di storia 
dell'economia rurale. Venezia saggia lo apprezzò, e concesse privi- 
legi per giovare ai lavoratori che, affondando l’aratro nella terra, ne 
rinnovano la divina e perpetua gioventù. 


Ecco il piecolo mondo lonatese (ma non è mai piccolo l’àambito 
del pensiero e della cultura) nell’estremo Rinascimento. Questo è 
il disegno che si è andato colorendo nel corso del lavoro. Ma altri 
temi, e altri avviamenti di studi si delineano qua e là. Le stesse do- 
dici Appendici, se in parte sono le necessarie documentazioni, in 
parte rappresentano i materiali che restano in cantiere per nuove 
costruzioni: l’amplissima bibliografia di P. F. Zini; documenti su 
pie istituzioni in Lonato; versi inediti di V. Zini; l’ora segnalato me- 
moriale del Tarello; lettere del Pallavicino; la genealogia di un ramo 
dei Da Varrano in Brescia; e infine una breve, acuta dissertazione 
per avanzare ed avvalorare la seducente ipotesi che nel così detto 
«ritratto del medico » — di cui io ho rivendicata l’attribuzione al 
Moretto da Brescia — sian da riconoscere le fattezze del filosofo 
Maggi. La dissertazione finisce: « E così anche con le ultime righe 
di queste Note spero di aver raggiunto lo scopo al quale ho mirato 
con tutto il mio lavoro, di suscitare cioè argomenti di nuove inda- 
gini, di ricerche, e di studi sempre per le memorie e per l’onore delle 
tradizioni bresciane ». Intendimenti non diversi hanno mosso il Da 
Como a dedicarsi alle sue raccolte di arte e di storia. Dalla sua queta 
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e severa Biblioteca escono, tratto tratto, comunicazioni di storia e dj 
bibliografia; di là vengono moltissimi dei documenti che sono serviti 
a comporre questo libro, e tutte (oltre cento) le illustrazioni, tratte 
da disegni e stampe, che mirabilmente lo decorano. Ma il Da Como. 
pago di arrestare per quanto è in lui la dispersione delle cose, pensa 
assai più che a sè, agli altri, specialmente ai giovani, con l’intento 
che su quei libri e su quelle carte possano fortificarsi nel culto delle 
memorie patrie e del sapere; e guarda con trepida speranza all’ay. 
venire. 

L’amore per tutto ciò che ricorda glorie e bellezze del passato, 
il desiderio che la vita abbia per fine fermi propositi di bene, lega. 
rono per lunghi anni il Da Como al deputato bresciano conte Gian 
Giacomo Morando Attendolo Bolognini. In una nobilissima dedica 
rivive quella fraterna amicizia. Prezioso, dolcissimo sentimento: ne 
tramonto di ogni esistenza gli amici che sanno amare e comprendere 
sono la luce della speranza che qualche cosa duri, tra le fragili. 
caduche vicende del mondo. 


Pompeo MOLMENTI. 




















CANTI E PREGHIERE 


ALLA MORTE 


Nella mia vita quando e come, o morte, 
Entrasti, chè ti trovo 
mai sicuramente 
Seduta alla mia mensa, come un forte 
Uspite inviso? 
Lo sapevo che c’eri e che concesso 
Non è ad alcun fuggirti, ma il tuo viso 
Veduto ancora io non avevo, ed era 
Per me, come se tu non fossi. Adesso 
Tutto invece nel mondo il tuo colore 
Porta ai miei occhi, ed il tuo soffio agghiaccia 
Nel mio seno ogni ardore! 


Lasciami, o morte, lasciami! Verrai 
Un giorno, d’improvviso, quando l’ora 
Giunta sarà, ma intanto 
Allontanati! Vedi? Non gustai 
Ancora nulla della vita, ho ancora 
Da vivere, e non posso 
Sotto il tuo sguardo gelido e nell’ombra 
Oscura del tuo manto. 


Ahimè, chè al duro tuo messaggio invano 
Chiuder l’orecchio, o morte, 
lo tento. È vero, ahimè, troppo indugiai. 
Troppo attesi ed è giunta a sera omai 
Per me la giovinezza! 
La giovinezza quando, o morte, ancora 
Tu non sei, tu non conti o, se talora 
Appari, la tua vera 
Immagine s'ammanta 
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Del fulgor della gloria o dell’amore! 
Vivere invece a fronte omai dovremo 
Senza più veli, o morte; e non mi resta 
Che di foggiarti a poco a poco un volto 
Men duro, e di compormi lentamente 
Un volto opaco, spento. 

Simile al tuo. Così passar potremo 

Nel mondo fatto grigio, 

Senza troppo aborrirci, o morte, senza 
Troppo dolerci, rassegnatamente! i 


L'ULTIMO CANTO DEL POETA 


Qual voce mai, di morte al limitare 
A confortarmi giunge? Chi nell’ombra 
Il nome mio chiamava con un suono 
Che di sgomento e di dolcezza il cuore 
Percuotevami? O Cristo, o Cristo, o Cristo! 
Siete Voi, non m’inganno: all’infinita 
Pietà del Vostro accento, io Vi conobbi! 


Da quanto tempo, o Cristo, ve ne state 
Così, presso il mio letto, chè pria d’ora 
Non Vi vidi? Perchè lungo la via 
Dolorosa ch'io pur percorsi, mai 
D’incontrarVi m’avvenne? Alla mia sete 
Chi per sì lungo tempo i doloranti 
Occhi Vostri sottrasse, o Redentore? 


Jo lo confesso, o Cristo, ahimè. chè troppo 
Me stesso amando e il dolor mio, ristoro 
Degli umili alla fonte disdegnai 
Di chiedere, o Signore, e al duol compagni 
Tra i mortali non volli, onde deserto 
M’apparve il Cielo, e d’ignominia degna 
La terra, e stolto di pietate il nome! 


E non Vi vidi, o Cristo, o dei mortali 
Divino Amante, non Vi vidi, o Pegno 
Del Riscatto, o di pace Aurora, o dolce 
Liberatore! Non Vi vidi, o Porta 
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Vivente dell’Eterno, onde a chiamarmi 
Fu d’uopo, o Cristo, che in quest'ora estrema 
Del viver mio pietà Vi conducesse... 


È tardi! O Cristo, è tardi! Chè i viventi 
Già di morte al potere ad uno ad uno 
Abbandonato m’hanno, e confessarVi 
Più non m'è dato, o Cristo! È tardi, è tardi. 
A me che il tempo Vi negai darete 
L’eterno? A me cui dei Fratelli il volto 
Straniero fu, rivelerete il Padre? 


Che dissi? Ai miei morenti sguardi, o Cristo 
N Volto Vostro non rifulse invano! 
Non m’ingannai, Signore, a vita a vita 
Di Vostra voce mi chiamava il suono! 
Quest’attimo Vi basta! All’amor Vostro 
lo credo, e in Voi confido ed alle Vostre 
Pietose braccia, o Cristo, io m’abbandono. 


HORA SEXTA 


Come, o Signor, talvolta nel meriggio 
Sovra le cose immemori, repente 
Trascorre un soffio della sera, tale 
Di vecchiezza il pensier subitamente 
Le giovani mie membra, d’un mortale 
Gelo percuote! Ahimè, Signore, già l’ora 
Incalza, l'ombra sovra il mio cammino 
Discende, si scolora 
Già l'universo agli occhi miei!... Più presso, 
Più presso, deh, venitemi, o divino 
Compagno, sul sentiero che la sera 
D’insidie omai circonda, 

Precedetemi, o Cristo, colla Vostra 
Luce immortale! 


Così, quando per sempre di splendore 
E d’incanti deserta agli occhi miei 
Sarà la terra; e quando 
Alle vie dei mortali omai straniera 
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Correrà triste e vuota la mia via, 
Dell’amor Vostro al raggio dolcemente 
Appresserò lo squallido mio cuore, 

O Signor. come un albero in autunno 
Che di canti e di nidi e di mistero 
Deserto omai, le scarne membra al sole 
Protende, e del dolente 

Suo stato il peso oblia 

D’una divina primavera il sogno 

Nelle gelide fibre accarezzando. 


VULTUM TUUM DOMINE REQUIRAM! 


Quando verrà, Signore, quel beato 
Giorno che d’ogni vana 
Cosa su me l’oblio 
Disceso alfine, soli resteremo 
Signore, Voi ed io? 


Così come, spariti all’orizzonte 
Del Vespero i fallaci 
Miraggi ed i mutevoli splendori, 
Nell’improvvisa pace soli a fronte 
Stan Cielo e Terra, e a poco a poco inchina 
Il cielo, e suoni e palpiti e colori 
Nel suo seno compone austeramente, 
In un'immensa tacita armonia. 


Maria Barpara TOSAaTTi. 
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UNA NOTTE A SIVIGLIA 


Nell'anno 1873 non ero più giovane di primo pelo: posso anzi 
affermare che avevo con saldo passo varcata la soglia della maturità. 
0Oso quindi sperare che si accetterà senza beneficio di inventario 
la strana avventura che m’accingo a raccontare. 

Giungemmo a Siviglia il 22 marzo 1873 con un tempo splen- 
dido: pareva quasi primavera tanto che ad Alcalà più che l’odore 
del pane fresco ci restò nelle narici il profumo dei gelsomini da 
notte. A Siviglia come in tutte le città che si rispettano. c'è una Via 
lei Serpenti, e nella via dei Serpenti un albergo d'Europa, o fonda 
degli Europei, sotto la cui porta la nostra vettura ci depositò, anzi 
ci scodellò, perchè le si spezzò una ruota. Non si poteva essere più 
cortesi: pensate che cosa ci sarebbe accaduto se la ruota si fosse 
spezzata nelle vicinanze delle rovine di Italica: le avevamo visi- 
tate in omaggio ai tre imperatori romani che vi erano nati, e ci ave- 
vano fatto una mediocre impressione. In fatto di rovine, noi figli 
d'Italia abbiamo il palato guasto. 

Comunque, appena la cavalleresca ruota andò in pezzi. alte 
grida si levarono al cielo. La degna compagna d’un inglese a basette 
rosse, nostri compagni di viaggio, strillò come se la spiumassero, ed 
il mio amico Edoardo le fece eco nel più bel bolognese del mondo. 
L'inglese ed io fummo più dignitosi, anche perchè s° era cascati, 
l'uno sulla compagna ed io sull’amico ridotti a farci da cuscinetti. 

Il male poi non fu grande. La dama perdette la parrucca ed il 
mio amico Edoardo ruppe l’occhialino, ragione per cui un’ora dopo, 
a passeggio nell’Alameda del Duque, vedeva belle tutte le donne. 

Dopo esserci rassettati alquanto uscimmo a passeggio, Edoardo 
con un vasto cappello e un giacchettino corto, per far onore a Si- 
viglia, io con la pipa in bocca per darmi l’aria inglese. Ma il tempo 
maligno s'oscurava: non c’era sole, nubi pesanti coprivano il cielo 
e il pomeriggio, a pena inoltrato, somigliava alla notte. E siccome 
ì seleiati in Ispagna non sono un vanto, gli scarpini di Edoardo e i 
miei, che avevamo avuto la fretta di sostituire agli stivali da viag- 
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gio, fecero troppa intima conoscenza con le pozzanghere e i sassi gialli 
di mota, cosicchè. stanchi e un po” disillusi, non trovammo di meglio 
che gettarci nella cattedrale per la porta del Perdono. Non ci riu- 
scimmo senza pagare il pedaggio a un nugolo pittoresco di strae- 
cioni da far invidia a un romanzo di Quevedo, ma con un’accorta 
distribuzione di moneta spicciola ci trovammo ingoiati dal buio e 
dal mistero. Uno scaccino che aveva assistito impassibile alla nostra 
lotta coi mendicanti, giudicandoci degni di considerazione dalla di. 
sereta quantità di monete distribuite, ci venne incontro, inchinan 
dosi umilmente. 

Non aprì bocca, ma con un gesto vago ci indicò l’interno e ni 
lo seguimmo docilmente, anzi quasi grati. Le cinque navate, che pe. 
revano attingere le nubi, ci dominavano; qualche lume errante; un 
altare che sfavillava di candele, svelando un gruppo di donne ae 
covacciate sul nudo impiantito; e i cupi antri delle cappelle miste. 
riose che l’oscurità strettamente abbracciava; l’aria umida e quasi 
fredda che penetrava nelle ossa, tutto questo cumulo di apparenze 
e sensazioni paurose ci aveva consegnati, come pacchetti di nervi 
in disuso, nelle mani poco pulite dello scaccino. Il quale senza nem. 
meno interpellarci si diresse a una parete, o ad un gruppo di co 
lonne, chè non si distingueva bene, cercò un istante a tentoni con 
le dita adunche, cavò fuori un pezzo di moccoletto sottile e si alzò 
sulla punta dei piedi per accenderlo ad una lampada che agoniz 
zava sopra un marmo inciso. Poi si diresse trascinando i piedi fel. 
trati sotto le arcate buie verso destra. Lo seguimmo rassegnati. En 
trammo nella cappella. Qui la voce sepolcrale dello scaccino si fece 
sentire. 

— Il sepolero del Re San Ferdinando! 

Mediocremente commossi ci curvammo ad esaminarlo per com 
piacenza: nessuno di noi due sapeva chi fosse il Re San Ferdi. 
nando; soltanto Edoardo, così per dire, come se un’eco lontana gli 
risonasse nel cervello, mormorò, quasi volesse farmi la lezione: 

— Ferdinando il Cattolico... Cristoforo Colombo... 

— No, senior, replicò pronto lo scaccino senza però mutar 
l’intonazione della voce, Ferdinando terzo, il Santo, Re di Castiglia 
e di Leon. 


Mortificato e confuso l'amico Edoardo finse di non aver inteso 
e si mostrò occupatissimo nel decifrare l'iscrizione di un altro se 
polero, lì accanto. Lesse compitando: 
— Maria Padilla..... 
E subito trionfante: 
Guarda, guarda, Maria Padilla! 
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Declamò: 


Non far. dama di Padilla, 


d’esser mesta in faccia mia: 
s’io due volte pigliai moglie 
fu in tuo pro, donna Maria! 


Non potè continuare: lo scaccino, scuotendo il capo infuriato 
ed agitando il moccoletto come una fionda, ci spinse fuori della 
cappella e ci lasciò poi nel mezzo della chiesa. muto, senza chiedere 
nè prendere mancia. 


* * %* 


— Ne capisci qualche cosa? mi domandò Edoardo, quando fuori 
della chiesa respirando a pieni polmoni, e riaggiustando il nastro 
dell’occhialino, mi veniva al fianco ancora sorpreso. 

— Mio caro, gli risposi, in paese straniero non mi sorprendo 
mai di nulla. Accetto ogni cosa per buona moneta. Anche la nevra- 
stenia di uno scaccino, che disdegna la mancia. Ma, per non esporci 
a qualche cosa di più spiacevole, moderati, mio caro, ti prego, e non 
cantar canzonette nelle cattedrali. 

— Canzonette! esclamò Edoardo scandalizzato. Che cosa vuoi 
dire? 

— Ma quel refrain che hai intonato poc'anzi nella cappella... 

— Refrain! Intonato! Ah! supremo ignorante! prendere per un 
ritornello — parla italiano che diamine! — prendere per un ritor- 
nello l’inizio d'una romanza spagnuola tradotta dal nostro grande 
poeta Berchet! È vero che la mia voce musicale, con le sue cadenze. 
può sembrare un canto... 

— Animale! risposi inviperito. La tua voce musicale è uno sgra- 
devole gracidar di naso che pare cantilena da saltimbanco. E in 
quanto al tuo grande poeta Berchet, di cui ignori vita e miracoli. 
e, scommetto, persino il nome... Vediamo! Come si chiama il grande 
poeta Berchet di nome? 

— Bella prova! bofonchiò Edoardo grattandosi la pera. 

Ed avremmo impiegato chissà quanto a bistieciarci, invece di 
impiegare meglio il tempo a veder Siviglia, come voleva il programma, 
se una voce allegra non avesse risuonato ai nostri orecchi. 

— Eccoli qua a leticare, mentre io li cerco da mezz'ora! Dove 
vi eravate rintanati? Quasi quasi stavo pensando che foste corsi a 
salutar Venere Pandemia, nel sobborgo della Macarena! 

Era l’amico Giovanni Balbi, console a Siviglia: naturalmente 
l'avevamo avvertito del nostro arrivo, e poi ce ne eravamo dimen- 
ticati coscienziosamente. 
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— Vilà, Giovanni! 

— Giovanni! si chiama Giovanni! urlò trionfante Edoardo. 

— Sapristi! È trent'anni che sai che mi chiamo Giovanni! rispose 
sbalordito il Balbi. 

— Non tu, bella forza! Berchet! 

— Berchet? 

— Domandalo a codesto bell’esemplare di ignorante che hai vi. 
cino! continuava sullo stesso tono Edoardo. 

— Ignorante? io? Ma io non ho confuso Ferdinando II il Santo 
con Ferdinando il Cattolico e l’appendice di Cristoforo Colombo! 

— Adesso sfoggia la cultura di uno scaccino, l’animale! E Maria 
Padilla, quella del refrain, chi è Maria Padilla? 

Rimasi male. Il Balbi rideva. 

— Eccolo qua, urlava Edoardo, l’uomo che pretende ch'io gli 
spifferi il nome di Berchet, per pura amnesia smarrito dalla memoria. 
e che non sa nemmeno che fu Maria Padilla! Maria Padilla! Maria 
Padilla! 

E sfoggiando la più bella voce nasale che avessi mai sentito, de 
clamò: 

Non far, dama di Padilla. 


d’esser mesta in faccia mia..... 


L’interruppi: 

— Smettila e dimmelo tu, sapientone, chi fu Maria di Padilla. 

Qui cascò l'asino. Edoardo interdetto si grattò la pera e avrebbe 
fatto probabilmente la più barbina figura del mondo, se il console 
Balbi non gli fosse corso, pur ridendo, in aiuto. 

— Ve lo dirò io chi fu Maria di Padilla. Fu la favorita del Re 
Pietro detto il Crudele, che la conobbe in casa d’Albuquerque, dov'era 
damigella d’onore, e che l’amò pazzamente fino alla morte. Si dice 
anche l’avesse sposata e ce ne sono due prove: primo il tentativo riu- 
scito di far erede del trono il figlio che Pietro ebbe da lei; secondo la 
testimonianza muta di Filippo II che fece seppellire Maria Padilla 
nei sepoleri delle Regine di Spagna. Viceversa grande lotta a proposito 
di lei fra la storia e la leggenda. La storia ci mostra Maria dolce, cari 
tatevole, fedele e buona consigliera, mentre la leggenda ce la dipinge 
avida, vana, crudele e le attribuisce l’istigazione a parecchi assassini 
fra i quali quello della Regina Bianca di Borbone, moglie del Re 
Pietro. È appunto questo assassinio che narra la canzone del Roman 
cero tradotta dal Berchet, e rammentata dal nostro Edoardo. A chi 
la ragione fra la leggenda e la storia? Chi lo sa! Leggenda e storia 
sono discordi anche per Pietro il Crudele, ma in senso inverso. La 
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storia ce lo da per crudele, traditore, uccisore della moglie e del fra- 
tello, violatore dell’ ospitalità, per aver fatto sgozzare Abu Sahid, 
Re di Granata, detto il Re Rosso, invitato e venuto senza sospetto, 
mentre la leggenda, lo chiama il Re Giustiziere, vendicatore del- 
l'onore e del diritto, complici Calderon e Moreto. Chi ha ragione fra 
la leggenda e la storia? 

— E chi lo sa! ripetemmo in coro Edoardo ed io. 

Il Balbi ci guardò e rise. 


— Avete ragione! Basta con le zuppe! Andiamo all’Alcazar! 


* * * 


Passammo la serata allegramente. Dopo una sosta abbastanza 
lunga al Teatro Principal e una punta al sobborgo di Triana, attra- 
verso il ponte di ferro, e relativa sosta in una specie di osteria poco 
pulita ma dove bevemmo del vino denso e dorato e vedemmo bal- 
lare una malaguetia, l’amico Balbi ci riportò all’albergo. Per parte 
mia mi sentivo deliziosamente stanco. Il tempo s’era messo al bello. 
deciso: il cielo sgombro di nubi pullulava di stelle. 

— Ci sarà la luna verso le tre di stanotte, dichiarò l’alberga- 
tore, che, in persona, volle accompagnarci in camera per vedere se 
qualche cosa ci mancasse. 

Voleva tirar giù le persiane arrotolate, ma Edoardo glielo 
impedì. 

— Non avete detto che ci sarà la luna? 

— Si, sefior! 

— E allora lasciate che ci venga a trovare! In mancanza d’altro! 

L’albergatore non fece opposizione. Crollò solamente il capo. 
mormorando: 

— È una luna che s'alza dopo mezzanotte! Cattiva luna! 

— Anzitutto, amico mio, non s'alza dopo mezzanotte, ma la 
vedremo noi alle tre. Non è colpa sua, povero e caro 


ni romito tereo, 
Tranquillo astro d’argento! 


Davvero che il vino denso e dorato dell’osteria di Triana faceva 
un bell’effetto al mio amico Edoardo. Così dovette pensar l’oste men- 
tre si allontanava retrocedendo per inchinarsi a dovere, più con l’aria 
di chi sorvegli però, che di chi dia segni di rispetto. Ma non replicò 
e ci lasciò al nostro destino. 

Avevamo una candela a testa, e la stanza era ampia e piena di 
recessi bui. C'erano tre letti, chè in Ispagna a quell’epoca si andava 
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a letti non a camere negli alberghi. I nostri due si inorgoglivano di 
biancheria odorante di spigo, ruvida, ma di bucato; il terzo era 
celato da un’ampia e istoriata coperta di velluto nero a ricami d’ar- 
gento, ricca, ma un po’ funebre, e fiancheggiato da due grandi cofani, 
alti più d’un metro e ricurvi: ai piedi due vaste poltrone istoriate 
come la coperta. 

Edoardo si svestiva, mentre io osservavo quel letto. Curioso 
come un gatto, volle vedere a sua volta. 

— È un catafalco, disse. 

— È un letto da vescovo o da inquisitore. 

— Osserva che baldacchino! 

Era mastodontico infatti, fondo come una cappa di camino, 
Mentre lo guardavamo ne discese un pipistrello che imboccò tran- 
quillamente la finestra aperta. 

— Ho avuto ragione a non far calar la persiana? mormorò 
Edoardo. 

— Perbacco! Se ce ne sono degli altri possono fare il comodo 
loro. 

— E quelli di fuori entrare! 

Questo mi piaceva meno. Ma, comparando i letti che ci aspetta 
vano con quelli della sera prima a Santi Ponce, ove ci eravamo vo- 
luti fermare per una visita alle rovine di Italica, ci sfuggì un sospi- 
rone di contentezza. 

— Ti rammenti che lenzuola! 

Avevamo dovuto celare il letto con le coperte dei muli e dor- 
mire vestiti. 

— Almeno ci spoglieremo, qui! 

Poteva dire: ti spoglierai, chè per suo conto si rannicchiava 
già fra le coltri con uno stiramento piacevole. 

— Ci si sta bene? 

— D'’incanto! 

Pochi momenti dopo lo imitavo: ci addormentammo subito 
come marmotte. 


* * % 


(Quando mi svegliai credetti che fosse giorno chiaro ed era in- 
vece la luna. Entrava in pieno dalla finestra aperta la luce d’argento. 
ed investiva il mio letto come se lo sollevasse da terra, e mi abbrac- 
ciava da capo a piedi come se mi volesse isolare dal mondo. Quel 
bacio era così ardente che la testa me ne doleva: era forse colpa del 
vino dolce e brunito, ma con la solita irriflessione maschile che vuol 
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trovare la causa del suo male nell’eterno femminino, eccomi, non 
avendone altra sotto mano, ad incolparne madonna Luna. 

— Qui non si dorme più, mormorai: meglio calare la persiana. 

Mi voltai verso Edoardo che era nel letto alla mia sinistra: non 
aveva luna che lo molestasse e dormiva della grossa benchè un po’ 
agitato. 

— È il troppo vino, pensai caritatevolmente sorridendo. 

Quasi a rispondere alla mia malignità, un susurrìo, uno stro- 
piccìo feltrato, si fece udire alla mia destra, nel fondo, ove stava il 
letto inoccupato. Mi voltai istintivamente e rimasi muto, sbalordito 
e atterrito. 

Come una cortina di velo separava, ma non celava, quella parte 
della stanza, lambendo i piedi del letto e gli schienali delle poltrone. 
E della gente si muoveva al di là di quel velo. 

Ciò che mi colpì da prima furono tre bambine sedute sul co- 
fano di destra accanto a una donna anziana vestita di bigio. Le tre 
bimbe abbigliate di vesticciole con la vita alta portavano delle cuffie 
di pizzo: la dama invece ampia veste bigia e cuffia più alta, quasi 
conica, poggiante sulla testa fasciata di pannolino. Per un movimento 
isocrono cercai l’altro cofano e vidi un bimbo minuscolo, ma già 
abbigliato d'una maglia color sangue di bue e portante un cinturino 
d’oro da cui pendeva un pugnaletto che lo rendeva fiero tanto l’ac- 
carezzava. A lui d’accanto un prete barbuto, ma di viso abbastanza 
giocondo, se ne stava umile a mani giunte. Sulla poltrona a piè del 
letto un uomo di membra più che robuste, che doveva godere d’un’alta 
statura (imponente così che la testa inanellata di biondo e la barba 
piena d’oro non riuscivano ad addolcire la fierezza dello sguardo. 
nero) annodava e scioglieva i cordoni del pesante robone a fiorami 
che l’abbigliava. 

Fu seguendo la traiettoria di quello sguardo che passai al letto. 
ove scompariva una giovane donna: non se ne scorgevano che le 
mani piccole, diafane e la testa appena appena premente sul cu- 
scino. Il viso incorniciato dalla capigliatura nera m’apparve dolcis- 
simo, bellissimo, nel suo candore d’avorio, sereno. Sembrava assopita. 

— Maria, mia dolce colomba, come ti senti? le susurrò l’uonio 
dal robone. 

Aprì gli occhi, neri, grandi, umidi, e sorrise atteggiando le 
labbra alla parola, quasi con isforzo. 

— Meglio, sire. Non è venuto ancora padre Salazar? 

— Non può tardare, Maria! Don Miguel, chiedetene! 

L’uomo abbigliato da prete, seduto sul cofano accanto al fan- 
ciullo, scomparve nella tappezzeria. 
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— Beatrice, Costanza, Isabella, e tu Alfonso, cuor mio. siete 
buoni? Sire, come ne siete contento? 

— Sono angeli, Maria! Alfonso, bacia la mano a tua madre, 

L’omino si scosse, scese dal cofano, e, senza lasciare della sini. 
stra l’elsa del pugnaletto, venne accanto alla malata, che gli acca. 
rezzò la testolina ricciuta. L'uomo dal robone s'era alzato, s'era ay. 
vicinato. Era maestoso e bello. 

— Donna Felipa, fate avvicinar le Infanti. 

Dall’altro lato del letto le bimbe s’aggrupparono intorno alla 
mano della malata, che l’una dopo l’altra baciarono. 

— Sei contenta, mia dolce Maria? mormorò il Re con una voce 
quasi soave. 

— Sì, mio bel sire, sono contenta e mi sento anche meglio. 

In quell’istante don Miguel apparve mormorando: 

— Sire, è qui padre Salazar. 

Vidi, come se fosse uscito dal nulla, un frate domenicano, tutto 
bianco: Don Miguel ne portava il mantello e il cappello, neri. 

Il monaco s’inchinò al Re e venne presso la malata. Poi rivolse 
lo sguardo intorno e mormorò: 

— In qualunque momento della vita pensare alla confessione 
è cosa santa, donna Maria. 

— Sì, Padre: mi pare che starò ancor meglio dopo. 

— Certo donna Maria, più serena, più vicina al Nostro Signore. 

— Padre Salazar, disse il Re con una certa impazienza, credete 
forse che sia necessario? A me non pare. 

— Sire, nulla credo e non mi creo giudizi. Se donna Maria sente 
che la confessione può farle più bene ancora, perchè non acconten- 
tarla, come se chiedesse una diversa medicina? 

Il Re non replicò. Abbozzò un cenno, e bimbi e pedagoghi ed egli 
stesso scomparvero come se la tappezzeria li ingoiasse. Rimasero soli 
monaco e malata. 

— Vi ascolto, figlia, mormorò il primo: parlate come se vi rivol- 
geste a Nostro Signore! 

Passò qualche minuto: la donna respirava faticosamente. Quando 
le parve di aver ripreso forza, con tono dimesso ma perfetto, sicchè 
non me ne sfuggì una sillaba, cominciò: 

— Padre Salazar, parlerò con l’anima aperta come se mi udisse 
Monsignor Gesù... 

— Vi ode, figlia, in me vi ode... 

— ..perchè dunque in voi mi ode Monsignor Gesù, che avrà 
compassione dell'anima mia, e le darà salvazione, per averla io mon- 
data come panno di bucato! Avevo sedici anni ed ero candida come 
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l'agnello sacro. e limpida come acqua di fontana. Mio padre, il cava- 
liere Juan Garcia, mi aveva allogata presso donna Isabella di Me- 
neses, moglie del grande Albuquerque, presso cui si trovava mio zio 
don Juan-Fernandez de Henestrosa. Mi tenevano più che dama, fi- 
gliola. Or saranno presto nove anni, a Pasqua di risurrezione, venne 
il Re don Pietro. Era giovane pien d’onore e d’amore e di onesti 
disegni. Mi diede il suo cuore e mi chiese il mio con la mia mano 
di sposa. 

— Di sposa, figlia? Dite voi il vero? domandò ansioso il frate. 

— Come se dovessi comparir dinanzi a Monsignor Gesù, padre. 
Ci benedisse il santo prete don Louis de Meneira nella cappella del 
palazzo ed assistettero alle nozze gli ospiti di Albuquerque fra i quali 
lon Enrico di Transtamare... 

— Don Enrico di Transtamare! sclamò il monaco alzandosi in 
piedi. Figlia, è sempre Nostro Signore che vi ascolta! 

— È così sia, padre! La nostra unione fu benedetta. Il Re mio 
signore e mio sposo mi ha sempre cristianamente amata e lo provano 
i figli che ama tanto e Alfonso... 





— Che ha diritto di Infante reale, dunque? 

— Che il mio Re adora più di me. 

Passò qualche momento di silenzio. La malata pareva stanca. 
Il monaco aveva curvato il viso fra le mani e parea che una lotta 
violenta si combattesse in lui. Fu prima la donna a riaversi: al ri- 
suonar della voce fioca, ma precisa, il monaco riascoltò. 

— Poi venne il dolore. La necessità per il Re mio signore di 
unirsi alla domina Bianca di Borbone. Ma non l’ha tocca, perchè 
la saera unione era con me. La domina Bianca ne scrisse al Re di 





; Francia suo cognato ed al Santo Padre Innocenzo. Io mi disposi a 
sottomettermi: che il Santo Padre sciogliesse il nodo sacro e mi la- 

sciasse vestir l’abito di religione e fondare un monastero a Palencia. 
k Ma il Re mio signore non volle. È buono il re mio signore! E se mi 


ha fatto torto con donna Juana de Castro e con donna Aldonza Co- 
ronel, io umilmente a tutti perdono e spero di essere umilmente da 


è tutti perdonata. Il mio peccato è stato d’amore: non ho indotto in 
tentazione il Re mio signore, non gli ho dettato peccato e uccisioni: 
e ho cercato di vivere nel bene e di spargere il bene. Questa è la mia 


vita, padre. Potete darmi l’assoluzione, e mondarmi, adesso che sento 
le musiche celesti e vedo la gloria di Monsignor Gesù? 

‘à — Figlia, rispose il monaco, potete, prima, rispondere a una 
p- mia domanda? 

— Mi farò forza e risponderò se è in poter mio. 
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— Sapete le accuse che si fanno alla Regina donna Bianca, che 
oggi è in grazia del signore e assunta presso di lui? Accuse che in. 
taccano anche l’onore del giustiziato don Fedrigo, gran maestro di 
Sant’Jago, fratello del Re nostro? 

La malata ristette in sè raccolta. Poi a poco a poco parve trasfi. 
gurarsi come se raggiasse. Una luce diffusa le attorniava il volto, 
Esclamò: 

— La domina di Borbone fu pura, più che acqua di sorgente, 
e che Monsignor Gesù mi accolga, se lo merito, vicino a lei! Don 
Fedrigo, gran maestro di Sant’Jago, non nutrì mai amore colpevole 
verso donna Bianca sua cognata. La misericordia di Dio venga in 
aiuto, se ingiustizia fu commessa! Amen! 

— Donna Maria Padilla, figlia e Regina mia, io ti assolvo e ti 
mondo da ogni bruttura umana. Va in paradiso vicino a Nostro Si. 
gnore e a Donna Bianca. Il tuo figlio, don Alfonso, domani sarà Infante 
Reale di Spagna! 

Una beatitudine celeste s'era sparsa sul viso della morente. Aveva 
udito? Od era passata nella suprema soavità dell’assoluzione? 

Il monaco era sparito, dinanzi a sè si svolgeva un apoteosi. Quattro 
angioli dalle grandi ali candide alzavano al cielo, un cielo immenso 
e azzurro pieno di luci d’oro, il corpo della morta, mentre musiche 
invisibili ma dolcissime riempivano l’etere. Fu tanta la dolcezza di 
quelle musiche di paradiso che mi toccarono al cuore e caddi come 
corpo morto cade. 


Mi destai ch'era giorno chiaro e la testa mi doleva da morire, 
a strappi, a stiramenti, dalle tempia alla nuca. Ero sul fianco sinistro. 
Per prima cosa vidi Edoardo, che dormiva voltandomi la schiena. 
anche lui sul fianco sinistro, e smaniava e gemeva come se un incubo 
l’opprimesse. 

— Avrà mal di capo anche lui! 

Scesi dal letto barcolloni e scossi il mio compagno. 

— Edoardo, che hai? Svegliati! 

Si svegliò infatti, chè lo scuotevo come un tappeto da sbattere: 
diede un urlo, sorse a sedere sul letto, a simiglianza d’un bau-bau 
con la molla, e mi guardò, che pareva una testa di medusa, la bocca 
aperta e gli occhi sbarrati. 

— Edoardo! 

— Ahi! Ahi! Ahi! che mal di capo! 

— Anche tu? 
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Era comico seduto sul letto, i gomiti appoggiati alle ginocchia 
e la testa pesante fra le mani. Del resto anch'io nella mia lunga ca- 
micia da notte dovevo esser comico, per lo meno come Edoardo. For- 
tuna che eravamo all’ultimo piano e dinanzi non avevamo che tetti 
e abbaini, i cui abitanti, servitù probabilmente, erano ben più mat- 
tinieri di noi. 

Entrava la luce dalle finestre aperte e con la luce l’allegria. Mat- 
tina meravigliosa! Siviglia doveva già essere vestita dei più folli co- 
lori e ammanirci le più incantevoli sorprese. Ma nè io, nè Edoardo 
ci muovevamo: io seduto sul letto, le gambe penzoloni, volto verso 
l'amico, lui con le lenzuola sulle ginocchia e i gomiti idem, e la testa 
fra le palme, a lamentarsi come uno scolaretto che avesse preso 
un grosso penso fra capo e collo. Cercai di reagire e di farlo reagire. 

— Basta! Smettila! O che credi tu d’avere il monopolio del 
mal di testa? L’ho anch'io e mi taglia trasversalmente il capo che 
mi pare una manica alla spagnola! Però, con l’aria, e col non pen- 
sarci, a poco a poco se ne va. E tu fa come me! Smettila! 

Era un parlare al vento. Allora, sbirciando con la coda del- 
l'occhio il letto disoccupato del fondo (con la luce non aveva poi 
nulla di pauroso) cercai di distrarlo. 

— Se sapessi che mi è accaduto questa notte! 

Mi parve drizzasse le orecchie. Seguitai: 

— Erano le tre e la luna mi investiva in pieno... 

Si voltò di scatto, lasciò penzolare le gambe. Dovevamo essere 
bellini tutti e due! Lo vidi sbirciare con la coda dell’occhio il letto 
del fondo. Esclamò: 

— Anche tu... alle tre... sì proprio alle tre... Vuoi darmi ad 
intender che alle tre ti sei destato per la noia della luna ed hai voluto 
scendere per abbassar la persiana? 

— Precisamente. E ho guardato l’ora al tuo orologio! 

— Sono io che ho guardato l’ora al mio orologio! 

Rimanemmo a guardarci con la bocca aperta. In quella si bussò 
replicatamente alla porta. 

— Ehi! Dormiglioni! Vi par l’ora! È una mattinata meravi- 
gliosa! 

— Avanti! rispondemmo in coro funebremente. 

Entrò Giovanni Balbi, ci scorse, diede in uno scoppio di risa. 

— Carini! Sembrate due Cupidi di gesso per caminetto! 

Non rispondemmo. Allora, sorpreso e un po’ inquieto venne 
avanti. 

— Che è successo? Che avete? 
S'ebbe la seconda risposta in coro: 
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— Un mal di capo!!! 
— Avrete bevuto un po’ troppo vino ieri a Triana. 


— Non è il vino! — rispondemmo. 
— 0 allora? 
— Se tu sapessi! — rispondiamo ancora. 


— Smettetela di farvi l’eco e, se non volete che perda la pa: 
zienza, raccontate con un po’ d’ordine. 

— Racconta tu, mi disse Edoardo: io ho troppo mal di capo, 

Obbedii. 

— Ascolta. Questa notte alle tre mi svegliai... 

— Anch'io! interruppe Edoardo. 

— Avevo mal di capo... La luna mi prendeva in pieno... chè 
l’albergatore non aveva fatto calar ta persiana. Guardai l’orologio.. 
Frano le tre. Guardai Edoardo che dormiva, sul fianco sinistro, in 
quieto, ma dormiva. 

— No, eri tu che dormivi, sul fianco sinistro, inquieto. ma 
dormivi! 

— Tu! Tau! 

— No! Tu! Tu! 

Il Balbi entrò di mezzo risoluto. 

— Un momento! Se andate avanti così, sfido la cabala del lotto 
a capirci qualche cosa! 

E cantiechiò: 

Uno alla volta 
per carità! 


Prese una sedia e sedette fra noi, arbitro, come Napoleone fra 
ì due secoli. 

— Vediamo. Tu pretendi d’esserti destato alle tre, d’aver guar 
dato l’ora, d’essere stato molestato dalla luna e disceso dal letto per 
andar a calar la persiana dopo esserti accorto che Edoardo dormiva 
sul fianco sinistro, inquieto, ma dormiva? È tu, Edoardo, la stess 
cosa? 

— Precisamente. 

Il Balbi concluse: 

— Avete sognato tutti e due. Il vino di Triana fa questo effetto. 
E telepaticamente. Non siete nemmeno originali. 

S’alzò. 

— E adesso vestitevi, chè si va a passeggio. 

Ma poichè ci vide immobili, dondolar soltanto le gambe e la 
testa come pendoli, sedette di nuovo e domandò: 

— C'è qualche altra cosa? 
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Facemmo risuonar le dita al par di nacchere. 

— Sentiamo! Parla tu! 

Raccontai lentamente la visione. Incominciai mentre cresceva 
sul viso di Edoardo uno stupore che eguale doveva crescere sul mio. 
Dissi delle tre bimbe sedute sul cofano di destra con donna Fe..... 

— esso lipa! (Nota di Edoardo). 

Beatrice! 
Costanza! (nota come sopra). 
Isabella! E sul cofano di sinistra Alfonso, un bambino. 

— (ol prete don Miguel! (nota id.). 

E sulla poltrona in fondo al letto il Re, tutto biondo... 
Barba intera bionda (nota id.). 
E un robone... 

— A fiorami! (nota id.). 

Poi descrissi la malata. Edoardo assentiva come un automa. Poi 
venne l'apparizione di Padre Salazar. Edoardo pareva un di quei 
mandarini con la testa dondolante. E finalmente eccoci alla confes- 
sione. Qui fin dalle prime parole Edoardo mi guardò stupefatto. 
Sul principio voleva interrompere ma il Balbi gli afferrò un braccio 
e glielo strinse. 

— Lascialo dire, poi dirai tu! 

Quando finii, Edoardo era cremisi: gli occhi gli uscivano dalle 
orbite e le mani gli tremavano. Senonchè, su tutta l'inquietudine, 
e peggio, c era una patina di sbalordimento che la vinceva e lo salvava. 

— Ora parla tu! gli impose il Balbi. 

Ansò, annaspò, ma a poco a poco s’'acquetò e potè spiegarsi 
in modo presso a poco intelligibile. Fu però la mia volta di rimanere 
sbalordito. Figuratevi che la confessione di donna Maria, nella sua 
versione, distruggeva la mia, totalmente. S'accusava donna Maria 
d’aver accalappiato il Re Pietro col favoreggiamento di Albuquerque 
e dello zio de Henestrosa, di aver sempre servito ai loschi fini dei 
due, di aver fatto commettere al Re delitti su delitti, ripudiare e ne- 
cidere Bianca di Borbone, e mozzare il capo al fratello don Fedrigo, 
convincendolo dei suoi amori incestuosi con la regina. S'accusava 
persino d’aver tradito il Re con un moro e con Enrico di Transta- 
mare. Il monaco inorridito non la volle assolvere, e allora il letto 
con la morta, orrida e spaventosa, sprofondò tra le fiamme, portato 
da quattro diavoli a coda attorcigliata, fra tuoni, serosci di raffiche, 
lampi, fiammate, trascinar di catene e gemere di ferracci: una tre- 
genda da far venire il ballo di San Vito. 

Ora quando Edoardo finì, non c'era un solo sbalordito in ca- 
mera, ma due, anzi tre. Il Balbi lo era più di noi, e non lo celava. 
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Ci guardava, ci fissava ora l’uno, ora l’altro e ci volle per farlo aprir 
bocca! Finalmente incominciò: 

— Ricordo ieri di avervi parlato di Maria Padilla e di Pietro 
il Crudele, e di avervi fatto notare le discordanze, anzi gli antago. 
nismi fra la leggenda e la storia. A te fece effetto la storia, a Edoardo 
la leggenda, e avete sognato... sognato, non giochiamoci il cervello... 
sognato, secondo l’impressione avuta. La spiegazione è plausibile, 
Però... 

— Però...? ripetemmo in coro. 

— C’è una cosa che mi sbalordisce. Voi due non conoscevate 
Maria di Padilla e Pietro il Crudele, vero? 

— Fino a ieri! 

— Or dunque io vi feci, sì, una lezioncina, una zuppa, ma non 
ho parlato nè delle figlie Beatrice, Costanza, Isabella, nè nominato 
il figlio Alfonso, nè lo zio don Juan-Fernandez de Henestrosa, nè il 
padre Juan Garcia, nè donna Isabella de Meneses, Papa Innocenzo VI, 
Enrico di Transtamare, Juana de Castro e donna Aldonza Coronel... 

— Proprio non ne hai parlato? 0 perchè? Ricorda bene! 

— Semplicemente perchè tolto papa Innocenzo VI ed Enrico di 
Transtamare, non li conoscevo nemmeno di nome. E a proposito di 
Enrico di Transtamare, nulla di più probabile che fosse al matrimonio 
di Re Pietro con Maria, perchè non si ribellò quando il Re fece rico 
noscere Alfonso, il figlio di Maria, Infante di Spagna, e mosse contro 
il Sovrano quando, poco dopo il riconoscimento, il piccolo Alfonso 
morì. Come vedete tutto va a posto come i denti di un ingranaggio. 
Ed è strano... 

— Strano! 

— Strano! 

— ..che abbiate sognato nomi veri senza sospettarne l’esistenza... 

— E don Miguel e donna Felipa...? 

— E padre Salazar? 

— Chi sa! Possono esser veri, anzi lo debbono, se tutto il resto 
è pura verità. Ma v’è di più! Io non sapevo della supposta tresca 
di Bianca di Borbone con don Fedrigo, il gran maestro di Sant’Jago. 
Ora una ragione Pietro il Grande dovette ben averla per far deca- 
pitare un fratello che non gli dava nessuna noia. Sarà vero? Non 
lo sarà? Dio mi liberi dal voler insozzare la memoria della regina 
Bianca! Ma c’è un sottil filo di logica in tutto questo. Telepatia? 
E chi lo sa, miei cari amici! Per adesso notiamo il fatto. 

— E l’apoteosi al cielo? 

— E lo sprofondamento nell’inferno? 
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— Se a Siviglia ieri sera avessero rappresentato il Faust si po- 
trebbe pensare che l’ultimo quadro, anche per un semplice sguardo 
sopra il manifesto, ne potesse essere la causa. Ma a Siviglia non si 
rappresenta il Faust! Dunque neanche questa scusa! 

Uno scampanìo venne dalle finestre. E alla porta fu bussato ri- 
spettosamente. 

— Mezzogiorno! esclamò Edoardo. 

— I signori vogliono far colazione? domandò l’albergatore en- 
trando. 

— Vada per la colazione! Le emozioni aguzzano l’appetito. 

Mentre l’albergatore stava per ritirarsi, colto da un pensiero 
improvviso lo fermai: 

— Scusate non avreste un altra camera per noi? 

— Questa non vi serve? 

— No. È... è... 

— È troppo alta, spiegò precipitosamente Edoardo. 

— Capisco! Ne ho una al primo piano, ma... ci sono quattro letti. 

— Tenetela per noi. 

L’albergatore si ritirò. 

— Avete paura che si ripeta la visione? domandò il Balbi con 
un sorriso di dubbio. 

— Non è per questo! osserva! 

Con un bastone mi misi a colpire il baldacchino del letto inoc- 
cupato. Un pugno di pipistrelli, accecati, si diedero pazzamente a 
svolazzar per la stanza. 

— Scappa! Scappa! urlarono gli amici trascinandomi via. 

Per la scala feci una riflessione. 

— Camera nuova con quattro letti. Ne avremo uno di più a testa, 
mio caro Edoardo, per sognar questa notte. Almeno, rallegrati, non 
metteremo più a conflitto la leggenda e la storia. 


ALESSANDRO VARALDO. 






UNA NUOVA INTERPRETAZIONE 
DELLE RIME DI DANTE E DEL 
‘ DOLCE STIL NOVO ” 


In una lettera dell'8 giugno 1900, inviata a Luigi Mercatelli è 
che i lettori della « Nuova Antologia » hanno conosciuto per pri 
mi (1), Giovanni Pascoli così seriveva del suo volume Sotto il velame, 
allora allora pubblicato da un giovine editore messinese: « lo ti as 
sicuro che spiega i misteri della ”’ Divina Commedia ” per la prima 
volta dopo 600 anni! ». E, poco dopo, il 20 giugno, lamentando la 
mancata pubblicazione nella « Tribuna » — della quale il Merca 
telli era direttore — di una recensione, incalzava: « Oh! ma non 
sai che è vero verissimo... che Dante l’ho spiegato io, io, io, per la 
prima volta dopo sei secoli? E voi altri che battete la gran cassa 
così volentieri a chi è destinato a morire... non vorrete fare sì che, 
quando tra mezzo secolo, si verranno a cercare le mie ceneri per 
incoronarle, si dica allora, che almeno qualcuno s’accorse di me?...). 

Meno assai che mezzo secolo è stato necessario perchè qualcuno 
« sì accorgesse » del Pascoli e rivendicasse — non più in parziali con 
sensi, ma addirittura in un nuovo sistema di interpretazione — la 
originalità e la profondità delle vedute del Poeta; tuttavia, ancor oggi, 
mentre l’opera di rivendicazione continua, non può non commuovere 
quella consapevole e fervida fiducia nell’opera del tempo, quella sicu 
rezza di vita, per virtù dell’ingegno e dello studio, oltre i limiti ca 
duchi e le passioni avverse. 

Parole di eguale fede — una fede forse più serena. sebbene 
provata da più amare delusioni e da più aspri dolori — avevi 
già scritto molti anni prima un altro Poeta, oggi veramente dimen 
ticato. E, indubbiamente, l’interesse maggiore della singolare coin 
cidenza è nella identità oltre che delle ostilità incontrate, del motivo 
determinante. Anche quel Poeta, infatti, aveva studiato con amore 


(1) Lettere inedite di Giovanni Pascoli a Luigi Mercatelli in « Nuova Antologia» 
del 16 ottobre 1927. 
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la vita e l’opera di Dante e di esse aveva dato una interpretazione 


rivoluzionaria. « Perchè, dunque — scriveva nel 1832 Gabriele Ros- 
setti a Carlo Lyell, nella lettera che chiude il volume Sullo spirito 
antipapale (2) — pubblicare un lavoro da cui non può attendersi 


che guerra ed ingiuria? Può attendersene anche qualche cosa di me- 
glio. È spirito meschino chi si limita al presente. Il tempo è chia- 
mato il vindice della verità, la quale è figurata nel sole: non sempre 
vi son nuvole che coprono il sole. Verrà nel corso degli anni un uomo 
di credito, e leggerà per curiosità. La materia di gran momento atti- 
rerà la sua attenzione, ed ei prenderà a riesaminarla con diligenza. 
Nel trovarla fondata sul vero, vorrà farne dono a coloro che amano 
il vero: ed avrà su di me parecchi vantaggi per dargli valore: più 
agevole scrutinio da fare, più felice ingegno nell’esporre, più auto- 
rità per cattivar confidenza; il sole uscirà dalle nuvole, e quella luce, 
che fu negata una volta, sarà confessata ed ammirata un’altra. Con- 
chiudo: Se la verità da me esposta verrà ora riconosciuta, il suo 
trionfo sarà la mia giustificazione; se non verrà ravvisata, il suo 
trionfo sarà differito, ma non perduto, e la mia giustificazione rimane 
in deposito nelle mani del tempo. O elogi o scherni, che ora mi atten- 
dano, nè quelli m’invaniranno, nè questi mi avviliranno: e tosto © 
tardi avrò sempre ottenuto il mio fine ». 

Per la loro affinità concettuale e, perfino, formale, le parole del 
Rossetti richiamano il congedo che ancora un dotto studioso e rive- 
latore di Dante, pur egli scarsamente fortunato, scriveva nel 1865 
a conclusione di un libro maturato in ore di esilio: il congedo di 
Francesco Perez alla sua Beatrice svelata (3). « Quando la nuova 
esegèsi dantesca, applicando i criteri e più largamente attingendo alle 
fonti ch'io prelibai, vedrà dai suoi parziali commenti uscire a sempre 
più vivida luce la idea coordinatrice ch'io sì mi affaticai per provare, 
maraviglisi pure e sorrida del come tanto sforzo si volle a quello che 
le parrà sì agevole còmpito allora: ma non dimentichi quanto nuova, 
e di che ostacoli ingombra, era la via ch'io percorsi ». 

Materia di « gran momento » e certamente nuova e audace ave- 
vano, invero, trattato il Rossetti e il Perez, sì da giustificare molte 
opposizioni e molte condanne. Tanto audace che, se si pensi all’epoca 
nella quale rispettivamente e l’uno e l’altro scrivevano, allo stato 
degli studi di allora, ai mezzi di ricerca di cui potevano disporre, 


(2) Sullo spirito antipapale che produsse la Riforma e sulla segreta influenza che 
esercitò nella letteratura d'Europa e specialmente d'Italia come risulta da molti suoi 
classici, massime da Dante, Petrarca e Boccaccio. Disquisizioni di Gabriele Rossetti. 
Londra, 1832. 

(3) Palermo, Lao, 1865. 
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ben può dirsi che la modernità non ci ha offerto niente di più etero. 
dosso rispetto alla critica dantesca preponderante. Lo stesso Pascoli. 
ch’era così sicuro di avere spiegato egli per il primo, dopo 600 anni, 
i misteri della Commedia e che -— assai più di quanto non di. 
chiari — dovette subire la suggestione dell’opera del Perez, nel. 
I’ audacia delle tesi non andò molto più in là del dantista sici. 
liano; e, se in Sotto il velame tentò veramente di tracciare una via 
nuova, nella Mirabile visione non riuscì in realtà che a uno svi. 
luppo del tema svolto nella Beatrice svelata. Ma ancor ieri la cri. 
tica dantesca ha assistito a uno di codesti sviluppi, quando il Valli, 
aderendo al Pascoli, espose la sua interpretazione del simbolismo 
della Croce e dell'Aquila ed elencò le simmetrie da lui trovate nel 
Poema sacro; e oggi pure essa critica è messa di fronte a un pro 
blema di ben più vasta ampiezza e gravità e tale da impegnare la 
responsabilità degli studiosi dell’antica poesia italiana: il problema 
non più soltanto dell’ opera dantesca, ma di tutto il « dolce stil 
novo ». Anche questa volta è il Valli che, movendo dal Rossetti, dal 
Perez e dal Pascoli, presenta la materia di un nuovo studio e lancia 
un guanto di sfida alla critica tradizionale. Il suo recentissimo libro: 
Il linguaggio segreto di Dante e dei « Fedeli d’amore » (4) inizia 


una vasta polemica, della quale è utile — per la serietà dello stu- 
dioso, per la serietà del problema ch’egli pone, per la serietà della 
documentazione che offre — esporre i termini, richiamando, per 


ora, su di esso l’attenzione più larga e l’interesse dei competenti. 

Sarà bene avvertire subito che la posizione prescelta dal Valli 
è una posizione polemica. Egli scende in campo contro la critica 
positiva o realista e non le risparmia nè frizzi nè scherni. Già 
il Perez, rendendosi conto delle opposizioni nelle quali si sarebbe 
imbattuta la sua Beatrice svelata, aveva fatto un sobrio accenno agli 
schemi mentali della critica positiva; nè il Pascoli s'era astenuto 
da qualche ironia contro il « solito garrulo buon senso dei Dantisti ). 
Il Valli, temperamento più vivace, generosamente sensibile ai torti 
subìti dai suoi autori prediletti, eccede forse alquanto: e tanto più 
il rilievo va fatto in quanto la sua opera ha una ossatura scientifica 
robusta. Inoltre egli, nel problema che pone oggi, impugna una seco- 
lare tradizione e — vorremmo dire — tutta una mentalità: ciò era 
ben sufficiente a stabilire nettamente la situazione sostanzialmente 
polemica del suo metodo e della sua interpretazione rispetto al me- 
todo e alla interpretazione tradizionali. La sostanza, in simili casi, 
ha un valore superiore alla forma. 


(4) Casa Editrice Optima, Roma, 1928. 
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Il Valli, nel suo nuovo studio, prende le prime mosse dal Ros- 
setti. Quest'ultimo, appassionato studioso del Medioevo e dell’opera 
dantesca (5). aveva veduto neHa poesia d'amore medioevale una poe- 
sia scritta in gergo convenzionale e destinata a esprimere, sotto la veste 
amorosa, idee di natura mistico-religiosa e politica. « Queste idee pote- 
vano con tale artificio essere comunicate tra una schiera di iniziati, che 
si chiamavano appunto i Fedeli d'Amore e sfuggire in pari tempo alla 
«gente grossa ), come essi dicevano, e all’Inquisizione che dovean 
vedere in quelle poesie soltanto sentimenti amorosi ». Le donne can- 
tate sotto vari nomi da codesti poeti, rappresentavano tutte una sola 
donna, cioè una stessa dottrina segreta (e, con una seconda designa- 
zione, la setta custode della dottrina), di cui ciascun adepto era in- 
namorato o cui doveva fedeltà. Dopo avere, in un primo tempo, 
identificato nei Fedeli d'Amore una setta ghibellina e nella mistica 
donna l’idea imperiale, il Rossetti venne più tardi nella convinzione 
che i Fedeli d'Amore fossero i continuatori di un segreto culto pita- 
gorico per una Sapienza santa e odiatori della Chiesa e della sua 
dottrina. Una lunga vicenda di critiche, di deformazioni. di esage- 
razioni — ispirate volta a volta a criteri letterari, estetici, storici e 
politici — e che, fra l’altro, s’illuminò delle fiamme del rogo, cui una 
preoccupazione familiare d’indole religiosa gettò quasi tutte le copie 
del Mistero dell’Amor platonico (6), parve condannare l’idea del 
Rossetti al misconoscimento e al silenzio. Solo qualche voce a lunghi 
intervalli s'è levata — e anche in tempi recenti — per consigliarne 
un esame più approfondito, mentre la critica dotta generalmente 
la respingeva come priva di fondamento e, in ogni caso, di ortodossia. 

Il Perez non fu tra i dispregiatori dell’opera rossettiana, an- 
I che se la preparazione dottrinaria del poeta abruzzese gli parve ina- 

deguata e tumultuaria. Egli si mise, però, per altra via, limitando 
| la sua indagine all’opera dantesca. Senza credere all’esistenza di una 
| setta e all’uso di un gergo settario, il Perez dimostrò, in un ampio 
| e riecchissimo quadro storico-dottrinario, la singolare attitudine sim- 
bolistica di tutto il Medioevo, ricollegandola non solo alla tradi- 





zione ellenistica e della latinità, ma a quella orientale ed ebraica, 
è poi giù giù — attraverso l’apporto della coltura araba e il suo 
innesto nella scolastica — al secondo periodo di quest’ultima. Dante, 


(5) Le opere del Rossetti, oltre quella già citata, sono: La Divina Commedia dî 
Dante Alighierì con commento analitico (Londra, 1837); Il mistero dell'’amor platonico 
nel Medioevo (Londra, 1840); La Beatrice di Dante, Ragionamenti critici (Londra 1842). 
(6) Tali vicende sono esposte nel volume del Valli, cui rimandiamo i lettori. 
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uomo del Medioevo ed educato in modo particolare al simbolismo. 
non avrebbe potuto, nè voluto sottrarsi all'impero della forma alle. 
gorica in tutti gli ordini, ideali ed etici; e, infatti, il primato della 
forma allegorica — la sola forma nobile e degna di poesia ch'egli 
ammetta — è da lui proclamato con insistenza illuminante. Forma 
allegorica, dunque, per il Perez, non già gergo settario; e, in quanto 
al simbolo, una idea madre, una imagine predominante e coordina. 
trice in tutte le opere del Poeta: l’imagine della Beatrice e dell’amore 
per essa. Beatrice, non già la figlia di Folco Portinari, l'eroina del 
romanzo amoroso imbastito dal Boccaccio, ma l’Intelligenza che illu- 
mina la mente, l’Intelligenza attiva o Sapienza (o imagine o verbo 
di Dio — secondo S. Agostino —, per la quale soltanto l’umana 
specie eccede tutto ciò che si contiene sulla terra), che doveva con- 
durre il Poeta, come già era avvenuto a Enea e a S. Paolo, a visi. 
tare « immortal secolo ». 


Dal canto suo il Pascoli, senza essere altrettanto reciso in rap. 
porto al romanzo amoroso di Dantè, mantenne la identificazione tra 
la Beatrice della Vita Nuova e quella della Divina Commedia, illu- 
strando il parallelismo simbolistico tra la visione giovanile e la vi: 
sione immortalata nel poema. Anche per lui codesta Beatrice non è 
persona vera, ma è la Sapienza, « cui vedere significa essere o essere 
per essere sapienti », la Speranza della contemplazione di Dio. che 


si attua nel Poema. 

Il Valli, tratto a meditare sulla idea del Rossetti, ha approfon 
dito l’indagine, portandola in un campo più vasto e applicando, per 
così dire, un metodo sperimentale e comparativo. Egli s'è natural 
mente giovato di tutto il lavoro di ricerca e di tutte le scoperte rag. 
giunte durante quest’ultimo secolo; non soltanto, ma dove la tesi 
del Perez sembrava contraddire a quella del Rossetti, ha trovato uno 
degli argomenti fondamentali a confermare l’esistenza della setta 
dei Fedeli d'Amore, identificandone precisamente la dottrina segreta: 
conciliazione senza alcun dubbio ingegnosa e tale da riuscire impres 
sionante, e della quale è impossibile negare a priori il nesso storico 
e la struttura dottrinaria. Il Rossetti aveva indicato alcune parole 
del gergo dei Fedeli d'Amore (7); il Valli, riesaminando non alcune 
poesie isolate, ma tutta la massa delle poesie amorose e sostituendo 
al significato apparente delle parole sospette (quelle trovate dal Ros 
setti e altre trovate dal Valli medesimo) un ipotetico significato se 
greto, ha constatato che in tal modo si ottiene un « senso plausi 
bile e più profondo là dove il senso letterale è strano, oscuro € 


(7) Sullo spirito antipapale, pag. 149. 
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sciocco ». Riunendo, allora, codeste prove — controllate, come s'è 
detto, nella massa dei componimenti poetici — precisando la dot- 
trina che così ne risulta nei riguardi dei Fedeli d'Amore, confron- 
tando questa dottrina da una parte con le correnti mistico-filosofiche 
del Medioevo, dall’ altra con le tradizioni e con le vicende settarie 
dell’epoca, egli ne ha tratto talune conclusioni, delle quali si riassu- 
mono qui le principali: 

che la poesia dei Fedeli d'Amore, specialmente quella di 
Dante e dei suoi più immediati predecessori, dei suoi contemporanei 
e dei suoi successori, è scritta in un gergo segreto del quale una 
trentina di parole, almeno, oltre al significato apparente hanno 
costantemente un secondo e talvolta anche un terzo significato con- 
venzionale, destinato a velare le idee di una dottrina iniziatica e le 
vicende di un gruppo di iniziati; 

che tutte le donne del « dolce stil novo » sono una donna sola, 
e cioè la Sapienza santa, che prende convenzionalmente un nome 
diverso per ogni diverso amatore e si chiama, a esempio, Lucia per 
Guido Guinizelli, Beatrice per Dante, Giovanna per Guido Caval- 
canti, Lagia per Lapo Gianni (8), Selvaggia per Cino da Pistoia. 
Questa donna è anche la setta dei Fedeli d'Amore; 

che le poesie più oscure dei Fedeli d’Amore e specialmente 
le oscurissime canzoni di Dante, tradotte dal gergo, acquistano una 
chiarezza, una coerenza, una profondità insospettate e al posto del- 
l’amore vago, stilizzato, monotono, freddo che appare dalla loro let- 
tera, rivelano un intenso e profondo amore per una mistica idea, in 
nome della quale i Fedeli d'Amore lottano contro la Chiesa corrotta, 
occultatrice della vera Sapienza. 

Nel quadro di questa dottrina mistica si chiarisce lo spirito pro- 
prio di opere sinora non sospettate di un simile simbolismo: i Docu- 
menti d’ Amore di Francesco da Barberino, l’Intelligenza di Dino 
Compagni, l’Acerba di Cecco d'Ascoli, il Fiore di ser Durante, oltre 
alla Vita Nuova. 


* * > 


Nella tradizione critica prevalente, che considera la poesia del 
« dolce stil novo » come una poesia d'amore, la sensazione della 
esistenza di segreti motivi e di misteriose significazioni nascoste in 
allegorie, metafore, imagini non è mancata. L'hanno segnalata il Com- 
paretti e il D'Ancona quando — pur negando la tesi rossettiana 
del gergo settario e proponendo quella di un gergo letterario — rico- 


(8) Si ponga mente a questo nome Lagia, del quale appare evidente la formazione 
dalle due prime sillabe di La(po) e Gia(nni). 
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noscevano l’ostacolo di un enigma forte, a sciogliere il quale si richie 
deva « una ricerca accurata e paziente per tutto il vasto campo degli 
antichi rimatori, radunando molti esempi e insieme illustrandoli ), 

Operando, appunto, la ricerca « accurata e paziente » e compa. 
rativa per tutto il campo degli antichi rimatori, invocata dal Com. 
paretti e dal D'Ancona, sorgono — seguendo la ricostruzione del 
Valli — alcune deduzioni suggestive. Intanto, la impressione di un 
gruppo di poeti in rapporto tra di loro, gruppo chiuso, molto ben 
serrato. Codesti rimatori d’amore non serivono per tutti, non seri. 
vono per la « gente grossa », ma per la « gente cortese », per i « fe. 
deli d'amore », per coloro che hanno « verace intendimento ». I rap. 
porti tra i componenti il gruppo sono i più strani e rivelano addi. 
rittura legami di solidarietà e di gerarchia. « Sono persone che si 
interessano dell’amore del vicino, della sua sincerità, della sua fe- 
deltà », che controllano i rispettivi atteggiamenti, che dànno o rice 
vono intemerate precisamente quando il contegno amoroso appare 
sospetto: essi, cioè, non solo amano tutti assieme, ma si direbbe 
in solido. 

Elementi di varia natura concorrono, poi, alla ipotesi di una 
donna unica, cantata sotto diversi nomi dai Fedeli d'Amore. Le donne 
amate dai Fedeli hanno, infatti, qualità specifiche comuni: la donna 
di Jacopo da Lentini gli mena dotrina, quella di Guido Cavalcanti 
ha saver compiuto, quella di Cino d’ogni cosa tragge lo verace, quella 
di Dante è fontana d’insegnamento (simbolo della tradizione inizia. 
tica attraverso la quale si trasmetteva la Sapienza santa). La donna 
amata da Dino Compagni e che il poeta descrive con particolari fisici 
così realistici è l’amorosa Madonna Intelligenza la cui chiarezza ri- 
splende infin a Dio e che fa nell’alma la sua residenza, che « diparte 
il savio da lo stolto », che ha « corona di sessanta virtù », così come 
Beatrice sta tra sessanta donne e così come la donna del Cantico 
dei Cantici è la colomba, la perfetta tra sessanta regine. Madonna 
Intelligenza ha, inoltre, un vestimento nel quale ricorrono i colori 
rosso, verde e bianco, e cioè i colori di Beatrice. L'amore di Guido 
Guinizelli è ricondotto alla intelligenza de lo cielo e per Cavalcanti 
Amore 


ven da veduta forma che s’intende 
che prende nel possibile intelletto 
come in subietto loco e dimoranza: 


la donna di Cino — come le altre, del resto — dà allegrezza non sol- 
tanto a lui ma a tutti coloro che, per grazia divina, possano « riguar- 
darla fiso » e ogni uomo che ne mira il viso leggiadro, ne ringrazia 
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Iddio e « ciò ch'è tra noi qui nel mondo sprezza ». Beatrice non sol. 
tanto sveglia l’amore « là ove dorme, ma là ove non è in potenza, 
ella, mirabilmente operando, lo fa venire »: opera come la grazia. 
A Madonna vanno gli omaggi non soltanto dell’amante, ma di tutti 
gli altri poeti; e — quel che più colpisce, trattandosi di donne — 
pure le altre donne ne riconoscono la superiorità e le fanno onore 
e la vogliono seguire perchè per essa ciascuna vale e perchè essa cia- 
scuna « fa saccente »! 

La rispondenza di tali caratteri simbolici e ideologici do- 
vrebbe, dunque, attestare l’esistenza del simbolo unico (l’unica fe- 
nice, come dirà Cino da Pistoia); l’inerociarsi di elementi passionali 
e polemici con quelli mistici e poetici proverebbe l’esistenza di una 
dottrina iniziatica e di una vita settaria. Per il Valli il simbolo del- 
l’unica donna è il simbolo della Sapienza santa (lo stesso trovato dal 
Perez nelle opere di Dante), la setta quella dei Fedeli d'Amore. Ma- 
donna è a un tempo la santa Sapienza e la setta; la morte di Ma- 
donna è o la morte dell’errore, l’excessus mentis, l’ascensione alla 
vera vita mistica, o la dispersione della setta; le donne che hanno 
intelletto d'amore sono gli adepti; le donne somiglianti a Madonna 
sette affini; Morte-Gelosia-Pietra la Chiesa che profana la Sapienza 
affidatale e perseguita la setta; il saluto di Madonna, che dà beati- 
tudine, è forse un rito o una cerimonia; freddo-vento-gelo indicano 
atti di persecuzione, ecc. 


* * %* 


La personificazione di un simbolo in una figura di donna aveva 
dietro di sè precedenti filosofici, mistici, poetici. La documentazione 
molto ampia fatta dal Perez, utilizzata e sviluppata dal Pascoli, è ora 
ripresa e ampliata dal Valli. 

La concezione filosofica aristotelica e la sua interpretazione aver- 
roistica assimilavano a un atto di amore, a un connubio (copulatio) 
l'unione dell’Intelligenza attiva con l’intelletto possibile. Così l’Intelli- 
genza attiva, che, secondo Aristotele, è la « massima beatitudine », 
la « rettitudine istessa », la luce della mente rivelatrice delle eterne 
idee, e, secondo Averroè, muove noi « come l’amata muove l’amante », 
diventa Sapienza in atto. 

Più comune e sviluppata, tale personificazione si ritrova nella 
concezione mistico-religiosa: nella tradizione neoplatonica il Logos, 
nella tradizione gnostica Ennoia, Sophia, Pistis Sophia. La donna che 
Salomone canta con ardore di passione umana e con veri impeti di 
sensualità; che è colma d’ogni bellezza e d’ogni gentilezza, come la 
Beatrice di Dante; che è « luminosa e immarcescibile » ed è « facil- 
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mente veduta da quei che l’amano »; di cui i particolari fisici rispon 
dono ad altrettanti simboli, è la mistica Sapienza, simbolo così alto 
che in esso si riconobbe poi la Chiesa cattolica. In S. Agostino questa 
Intelligenza pura o Sapienza, che è smisuratamente preferibile alla 
Scienza (si pensi al conflitto tra Beatrice e la Donna Gentile — Fi. 
losofia) e il cui fine è la beatitudine della vita contemplativa, è 
addirittura identificata in Rachele, la donna ,di Giacobbe. come 
« speranza della eterna contemplazione di Dio », opposta a Lia. E 
Riccardo da S. Vittore, maestro di Dante (e da lui ricordato nella 
espistola a Can Grande della Scala) vede nella morte di Rachele (si 
rifletta anche alla morte di Beatrice) l’excessus mentis indispensabile 
per elevarsi alla contemplazione, per arrivare alla intuizione diretta 
della verità divina; excessus mentis che — come lo stesso Valli ha per 
suo conto accertato — il poeta Nicolò de Rossi (Vaticano Barberino 
Latino, 3953) afferma essere il grado più alto dei quattro che costi 
tuiscono la virtù del vero amore. Per molteplici rivi tali concezioni 
e tradizioni confluiscono nella Scolastica, che fa suo il concetto ari 
stotelico di potenza e atto, estendendolo e distinguendolo in più 
gradi nell’opera della creazione, donde il connubio, nell’uomo, del. 
l’Intelligenza attiva con l'intelletto possibile, simile al penetrare della 
luce in un oggetto diafano: imagine che ritorna in Guido Caval. 
canti, per il quale Amore «in quella parte dove sta memora — 
prende suo stato sì formato come diaffan da lume ». 

Per quel che riguarda i precedenti poetici il Valli li riconduce 
all’Oriente, specie alla poesia dei mistici persiani, che celebravano 
quasi come uno spasimo della carne lo slancio dello spirito anelante 
a Dio, che cantavano questo amore verso Dio come amore per una 
donna — una dolce amica — e ne descrivevano tutte le gioie e tutti 
i tormenti prima di arrivare alle sospirate nozze. 

Alla luce di tali precedenti dovrebbe spiegarsi, dunque, la esi 
stenza di una setta mistico-gnostica dei Fedeli d'Amore, che si rial- 
lacciava in siffatto modo a una dottrina e a un simbolo di Donna — 
la Sapienza — già largamente in uso, a una tradizione di linguaggio 
convenzionale diffuso nella poesia orientale e anche nella poesia 
occidentale (si pensi al trobar cluz provenzale). Di qual natura fosse 
precisamente la setta il Valli non può chiarire con sicurezza. Dissen- 
tendone in parte e in parte controllando le opinioni del Rossetti, in 
terpretando sulla base delle sue induzioni il gergo convenzionale, col. 
legando i molteplici riferimenti che la poesia d'amore può avere con 
gli eventi dell’epoca, considerando la personalità dei poeti che vanno 
ritenuti come i più autorevoli tra i Fedeli, egli è indotto ad attribuire 
alla setta non soltanto il culto della mistica idea della Sapienza, 
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ma anche la lotta contro la Chiesa del tempo, che da questa 
Sapienza s'era discostata, nonchè a ravvisare nel movimento una 
maggiore affinità con le tendenze ghibelline e con i Templari, che 
non con altri movimenti mistici e politici di quel tempo. Fedeli 
d'Amore sarebbero stati Federico II, suo figlio Manfredi, Pier delle 
Vigne suo cancelliere e Jacopo da Lentini suo notaio, Guido Guini- 





zelli, Guido Cavalcanti, Dante Alighieri, Cino da Pistoia, Francesco 
da Barberino, Cecco d’Ascoli: e se essi tutti sono noti per la fede ghi- 
I bellina e l’avversione alla Chiesa o l’accusa di eresia, da taluno espiata 
sul rogo, per Dante pare esistesse anche una tradizione, che lo rite- 
neva templare e che il Valli — seguendo il Rossetti — crede di trovar 
confermata nella Novella settima della III giornata del Decamerone. 
Nella corte di Federico II dovrebbero rintracciarsi i primi in- 
dizi dell’esistenza e dell’attività della setta, e nelle necessità settarie 
1 le ragioni del simbolismo della poesia siciliana, tutto imperniato sul- 
l'amore per una Rosa (talvolta Rosa di Soria) e sul concetto del Fiore. 
i Questo simbolismo, che si ritrova « meccanicizzato » in Buona- 
i giunta da Lucca (vedasi il sonetto: Tutto lo mondo si mantien per 
fiore) e ormai troppo aperto agli occhi indagatori, dovette apparire 
superficiale nella dottrina e pericoloso nella forma a spiriti più colti 
l e più raffinati: di qui la riforma di Guido Guinizelli, che mutò la 
: «manera de li plagenti detti dell'amore ». Egli, quanto alla dottrina, 

ricondusse la poesia a « celebrare non solo la setta, la ’’ Rosa ””, in 
” forma vaga, ma a celebrare più direttamente e con sentimento più 
" profondo la divina Intelligenza, la santa Sapienza, oggetto del culto 
5 della setta », e purificò il simbolo da ogni accenno di amor sensuale 
i nella imagine della donna angelicata; quanto alla forma, arricchì il 





gergo e adottò una personificazione più realistica del simbolo, che in 

ciascun poeta del gruppo assunse in tal modo un nome diverso. Tanto 
innovatrice, nell’un senso e nell’altro, dovrebbe essere stata la ri- 

forma del Guinizelli che Buonagiunta da Lucca potè dirgli: 

Ma sì passate ogn’om di sottiglianza 

o pr ghi È 

che non si trova già chi ben vi spogna 


a ” 
cotant’è scura vostra parladura; 

se 

“ al che Guido rispondeva: 

- Homo ch'è saggio non corre leggero 

CE E 

] ma pensa e guarda sì com’ vol misura 

n poi ch'ha pensato ritien suo pensero 
infin a tanto che il ver l’assecura. 

10 

re E incalzava: 


« ciò ch'om pensa non de dire ». 
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Da questo punto il problema del « dolce stil novo » si pone in 
contrasto con la interpretazione tradizionale, che ne fa una rea 
zione alla poesia d’amore artificiosa e convenzionale e l’espressione 
di un bisogno di spontaneità e di lirica effusione. Se l’uomo saggio 
non doveva rivelare il proprio pensiero e se questa era la regola 
fondamentale della riforma de li plagenti detti dell’amore, il « dolce 
stil novo » è tutt'altro che un canto spontaneo e aperto di passione, 
anzi tutto il contrario. Così si dovrebbe spiegare perchè con tanta 
insistenza si riaffermi nei Fedeli d’Amore la preoccupazione di man. 
dare le loro canzoni alle persone di verace intendimento e nello 
stesso tempo di non dare a esse senso troppo aperto. Così acquiste 
rebbero altro sapore la teoria di Dante sull’obbligo dei dicitori per 
rima di possedere, oltre che un senso letterale, un senso allegorico 
e di saperlo rivelare; il suo disprezzo verso quegli stolti che usavano 
la forma allegorica senza intenderne i profondi significati segreti; 
la sua lode per la dissimulazione,: figura in rettorica « molto lauda. 
bile, e anco necessaria... quando le parole sono a una persona e la 
intenzione è a un’altra... »; la sua preoccupazione — per citare un 
esempio particolare — che la canzone: Donne che avete intelletto 
d'amore fosse stata capita già da troppi. Certo, se si accetta la tesi 
del Valli che definisce l’amore, onde sono ispirati i poeti del « dolce 
stil novo », come Amor sapientiae, si vede quanto diverso diventi 
dall’Amore della prevalente interpretazione quell’Amor che ditta 
dentro e che già il Petrarca spiegava come «l’amore dello Spirito 
sancto » e il Perez come studio e il Pascoli, pur egli, come « studio 
dell’arte ». 


* * %* 


La parte più importante dell’opera del Valli, cioè l'applicazione 
della chiave da lui proposta alle rime del « dolce stil novo » e alle 
principali opere poetiche di quel tempo non può essere qui neppure 
sinteticamente accennata. Ci duole di non potere lumeggiare i nessi 
ch’egli stabilisce, dal punto di vista filosofico e simbolistico, tra la 
dottrina della Intelligenza o Sapienza raffigurata nella Donna gen 
tilissima e opere come l’Intelligenza di Dino Compagni o l’Acerba di 
Cecco d’Ascoli o, soprattutto, la Vita Nuova di Dante; e quelli ch'egli 
pone, dal punto di vista iniziatico e settario, con i Documenti d’ Amore 
e il Tractatus Amoris di Francesco da Barberino. 

Dobbiamo limitarci a dare un cenno riassuntivo del quadro che il 
« dolce stil novo » offre, se guardato nella zona di luce nella quale 
il Valli lo proietta: ed è un quadro di fervore mistico e di passione 
settaria, che appare veramente drammatico e sensazionale. 
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7 
Non soltanto le figure maggiori — Cavalcanti, Dante, Cino da 
Pistoia —, non soltanto quelle di secondo piano, come Lapo Gianni 
e Gianni Alfani, ma anche i Fedeli meno illustri si staccano netta- 
mente dalle loro rime. Ritroviamo la poesia impiegata a còmpiti dot- 
trinari e a compiti disciplinari; gli uni e gli altri disimpegnati talvolta 
con sì grande fervore e sì alto lirismo, che ancora ne sentiamo l’eco 
nell'anima e la commozione nel cuore: Tanto gentile e tanto onesta 
xare.... Donne che avete intelletto d'amore... Guinizelli eleva il nuovo 
simbolo della Donna e dell’Amore e detta la canzone: Al cor gentil 
ripara sempre Amore: Cavalcanti precisa la dottrina dei Fedeli e 
scrive la canzone: Donna mi prega; Dante la teorizza, si può dire, 
in ogni suo momento lirico. C'è il dramma mistico e c'è quello poli- 
tico, il dramma della setta e quello dei singoli affiliati: ardori religiosi 
e polemiche faziose, fedeltà e infedeltà, professioni di fede e dis- 
sensi, ansie e gridi di allarme, estasi e odio; un dramma cui l’am- 
biente storico — pieno di sommovimenti ereticali, agitato dalla lotta 
tra papato e impero, fervido di speranze ghibelline, pauroso di per- 
secuzioni e di roghi — sembra dare in taluni momenti bagliori 
sanguigni. Costretti a un'attività segreta e a una simulazione di or- 
todossia, gli affiliati, quasi discepoli di Falsosembiante, lo strano per- 
sonaggio del Fiore, di cui il Valli spiega oggi il vero ufficio, narrano 
anche i tormenti di una tale finzione e ripongono ogni loro speranza 
nella vittoria dell’idea; lampi di odio sprizzano dalla loro maledi- 
zione contro la « scherana micidiale e latra ». Attorno a Madonna 
è il tumulto delle passioni: ed ecco i capi richiamare i gregari 
alla nobiltà dell’ Idea e all’ altezza del premio, sforzarsi di man- 
tener serrate le fila, di serbare i controlli, di assodare l’autorità, 
di riparare alle dispersioni, alle apostasie, di fronteggiare il ter- 
rore delle persecuzioni. Tra queste vicende tumultuose, nelle quali 
taluno — come Cino — appare, per la sua irrequietezza, personaggio 
di primo piano e che scendono qualche volta al pettegolezzo triviale, 
c'è un episodio che si distingue con caratteri propri e si illumina di 
elementi veramente drammatici; l’episodio che ha fatto versare tanti 
fiumi d'inchiostro e che si può riassumere nelle famose parole: il 
disdegno di Guido. Si inserisca o no nei contrasti della vita di una 
setta, questo disdegno dovette essere di tal natura e assumere sì 
grande importanza, da indurre Dante a pensare all’amico traviato 
scrivendo la Vita Nuova, tentando di richiamarlo all’antica fede. F se 
Dante, succeduto a Guido nel comando dei Fedeli d'Amore, fu verso 
di lui severo, in questa visione di vita settaria tracciata dal Valli si 
svela quanto egli tenesse al ritrovamento interiore del compagno im- 
placato e inconciliabile. Dante stesso, del resto, dopo aver dato nuovo 
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impulso alla setta, pur tra alternative di splendori e di miserie, sentì 
di dover fare parte per se stesso, perchè a più alta mèta lo spingevano 
la sua idea e la sua fede e il suo genio. 

La Vita Nuova sarebbe, appunto, non il romanzo d’amore archi. 
tettato con quella che il Valli chiama la « beffa del Fedele d’amore 
Boccaccio », ma il documento di questo distacco dalla dottrina della 
setta. Dante voleva in primo luogo dimostrare d’esser sempre stato 
fedele a Beatrice, cioè alla Sapienza, anche quando, consigliato da 
Amore, aveva simulato devozione alla Donna Gentile (siamo sempre 
nel terreno delle identificazioni simboliche), ma voleva anche affer- 
mare una visione più alta. Egli si sentiva veramente chiamato a una 
mistica missione: perciò la morte di Beatrice era l’excessus mentis, 
che gli avrebbe consentito la pura contemplazione in Dio; perciò 
— per questa sua possibilità di compiere il viaggio già concesso dalla 
grazia divina a Enea e Paolo — non gli era dato dir le lodi di Bea. 
trice senza essere lodatore di sè medesimo. Dante odiava la Chiesa 
corrotta, ma credeva al ministero di una Chiesa cattolica, fedele 
interprete della Santa Dottrina (9). E, se dovesse ammettersi che 
la dogliosa pietra è la Chiesa corrotta, non andrebbe dimenticato 
che egli, dopo averle fatto guerra, avrebbe voluto renderle « pace 
con amore ») (canzone: Così nel mio parlar voglio esser aspro). Con- 
vinto che la Chiesa cattolica, in quanto depositaria della virtù della 
Croce (depositaria della Sapienza santa, « pura verità rivelata e sa 
natrice nella vita contemplativa ») dovesse riconoscere accanto a sè, 
« necessariamente cooperante alla salvezza degli uomini, la virtù 
regolatrice della vita operativa, cioè l'Impero, depositario della virtù 
dell'Aquila », questa concezione — che il Valli trova preannunziata 
qua e là nelle rime di Dante, come nel sonetto: Due donne in cima 
de la mente mia, nelle canzoni: Tre donne intorno al cor mi son 
venute, Doglia mi reca ne lo core ardire, Amor da che convien pur 
ch'io mi doglia e che si può rintracciare, del resto, nel Monarchia — 
il Poeta avrebbe simboleggiato nella Commedia, abbandonando quasi 
del tutto il gergo settario e sostituendovi le simmetrie: per Crucem 
et Aquilam ad Rosam. Così veramente egli vedeva una sua Beatrice. 


(9) Ugo Foscolo, che con il Rossetti e il Pascoli appartiene alla triade dei poeti. 
cui il Valli dedica il suo libro, perchè « infransero i primi suggelli della misteriosa opera 
«di Dante », riteneva che il Sommo Poeta «s'era costituito riformatore della religione » 
E aggiungeva: «E non come quelli che poi si divisero dalla Chiesa del Vaticano; ma 
sì per la missione profetica alla quale di proprio diritto, e senza timore di sacrilegio, 
si consacrò con rito sacerdotale nell’altissimo de’ Cieli. Il Poema Sacro fu dettato per 
quella missione; la quale, se fu veduta non so; ma non fu rivelata da veruno mai degli 
interpreti. Nondimeno, a chiunque considera nell’autore il poeta anzichè il legislatore 
di religione, Dante e quel secolo, temo, si rimarranno mal conosciuti ». 
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così si distaccava dalla concezione — diciamo pure — intransigenie 
dei Fedeli d'Amore. Cino da Pistoia, «in fra gli altri difetti del 
libello » (che considerava come « una bella scisma di poeti »), tro- 
vava gravissimo quello per il quale, quando Dante passò nel bel coro 





i divino, là dove vide la sua Beatrice, e « ad Abraam guardò nel sino », 
non riconobbe l’unica fenice 
° che con Sion congiunse l'Appennino. 
a 
e E Cecco d’Ascoli, la cui donna « di fenice tien simiglia » e che 
si con Dante polemizza per quel che dice nel sonetto: /o sono con amore 
a stato insieme, non soltanto contesta la concezione che il Poeta ha dei 
, cieli. ma dice che « ne li altri regni ov’andò col Duca... » « là lo con- 
Ò dusse la sua poca fede ». E aggiunge: 
. E so che a noi non fece mai ritorno 
» Chè suo disio sempre lui tenne dentro. 
Ùi Di lui mi duol per suo parlare adorno (10). 
le 
le Ciò non toglie che Dante sia stato ritenuto, dai suoi tempi in 
to poi, come il messaggero di una profezia di redenzione e che una in- 
ce terpretazione ortodossa si sia formata e convalidata della sua conce- 
n zione mistica. 
la 
» * * * 
se, Questo il quadro disegnato dal Valli e del quale alcune linee 
tù sono incerte, alcuni colori troppo densi. Bisogna reagire alla sensa- 
tù zione immediata che opere del genere possono senz'altro destare. Esse 
ata sono di siffatta natura che risuscitando impressioni e dubbi già pro- 
na vati dal nostro spirito — da una parte, contraddicendo a una tradi- 
on zione di studi e di opinioni, autorevole per anni e per dovizia di me- 
pur ditazione e di ricerche dall’altra, possono egualmente ispirare o 
_ una entusiastica adesione o una aprioristica negazione. Il giusto 
asi mezzo è ancora una volta il metodo più serio e più cauto, il solo — 
em del resto — accettabile nel campo del pensiero e degli accertamenti 
ice. storici. Non v'è nuova teoria che non debba essere controllata, ma allo 

stesso modo non v'è teoria giubilata che non richieda d’essere sempre 
peti. riesaminata. Se pure sorretto dalla adesione di una minoranza, il 
so problema proposto dal Valli ha dietro di sè una storia: e chiamia- 
«m È mola pure soltanto una vicenda, ove la parola storia sia privilegio 
egio 8 delle idee dominanti. La tesi ch’esso contiene non è dommatica e nep- 
Re: pure essenzialmente letteraria ed estetica: quelli letterari ed estetici 
atore 

(10) Seguo la lezione adottata dal Crespi, nella sua recente edizione de L’Acerba. 





460 UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DELLE RIME DI DANTE, ECC. 


sono, diciamolo pure, solo dei riflessi. Il problema ha, invece, un sw 
contenuto storico e dottrinario: ed è sul campo della storia e della 
dottrina, adottando un metodo di comparazione precisa, ch’esso dovrà 
esser discusso e, se mai, confutato. Noi non vogliamo proporre al 
Valli obiezioni e dubbi ch'egli stesso s'è proposti, rivelando una one 
stà e un equilibrio di spirito autocritico, del quale gli va data tanta 
lode quanta gliene va data per la rivendicazione assidua ch'egli fa di 
studiosi secondo lui ingiustamente misconosciuti. Egli stesso sa di 
offrire un primo saggio e una prima documentazione; sa che le testi. 
monianze non sono ancora così vaste quanto le conclusioni di questo 
suo libro, e che parecchie di esse vanno ancora controllate insieme 
ad alcuni termini fondamentali del problema. Per ciò il Valli è stato, 
in taluni punti, assai più prudente del Rossetti, che estese la inter. 
pretazione settaria a un rilevante numero di opere. E, posto che | 
interpretazione del Valli sia già di per sè audace, una tra le più 
grandi audacie ci sembra la spiegazione del Fiore, da lui attribuito 
a Dante, eppure tale che ci lascia meno perplessi della traduzione 
di altre singole poesie, assai meno importanti. 

Convinti che un giudizio sistematico non possa esser dato se non 
in base a una revisione non soltanto dei dati offerti dal Valli. ma 
anche di quelli da lui impugnati, riteniamo però che alcune impres 
sioni debbano essere esposte, anche come dichiarazione di un pen 
siero su quelli che dovrebbero essere i termini essenziali della pole 
mica. Perchè, se è vero che le « traduzioni dal gergo » fatte dal Valli 
danno talvolta la sensazione di chiarire definitivamente punti oscuri. 
di rivelare bellezze là dove sin ora era apparso artificio o convenzio 
nalismo, non è meno vero che quesiti fondamentali permangono, è 
non di ordine induttivo. Se taluno vorrà accusare il Valli di avere 
profanato la bellezza della donna gentile e angelicata, non è detto che 
la critica debba, per timore delle eresie, coltivare le idolatrie senti 
mentali. Tanto meglio per l’arte se l’amore letterario verso la donna 
diventa passione e lirismo per il simbolo. Ma pure il problema della 
poesia d’amore dei secoli xm e xrv permane: permane nella forma 
in cui se l’è posto il Valli e anche in modo diverso. Non ci sembra, in 
fatti, che la tesi dell'adattamento del linguaggio amoroso al simbolismo 
mistico-iniziatico-settario elimini senz’altro il quesito. E, anzi, dal 
fatto che il Valli ha creduto di identificare aleuni poeti non Fedeli di 
Amore, sorgerebbe — per analogia — la necessità di rintracciare € 
di precisare le forme e i modi di quel processo di assimilazione d’or 
iline sentimentale oltre che intellettuale, cioè a dire, in fondo, di rin: 
tracciare la vera poesia d’amore, e, anche, la poesia non settaria dei 
secoli suddetti, soprattutto dal punto di vista individuale. 
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Questo, s'intende, a prescindere dal simbolo che il Valli trova 








| nel « dolce stil novo ». L'ipotesi non ci sgomenta, non soltanto perchè 
| la tradizione predominante dai tempi di Dante in poi s'è tenuta 
| sulla grande strada della concezione simbolica, ma perchè il Medioevo 
era eminentemente simbolistico: il tutto è riportarsi a quello stile 
mentale, a quella condizione di coltura, alla filosofia che la discipli- 
ì nava, all’anelito mistico che la sorreggeva in sì corrusco lampeg- 
i giare di armi e di fiamme. E, se il Valli insiste ancora in una Nota 
; a dimostrare che per vie diverse e per interpretazioni separate solidi 
) apporti vengono a confermare il simbolo della Intelligenza attiva o 
e Sapienza, ciò vale per coloro che facessero astrazione dalla storia 
, del pensiero filosofico medioevale. Ma, accertata e accettata la dot- 
b trina, vè da accogliere anche l’idea della setta. E l’idea è suggestiva 
a e ha una forza d’attrazione anche maggiore, forse perchè ha dalla 
Ùù sua il fascino della poesia. Indubbiamente l’ipotesi di un gruppo 
o mistico e politico dei Fedeli d'Amore (del quale, intanto, il Valli 
le rivendica le convinzioni e le aspirazioni cattoliche) spiega molti ac- 
cenni strani e molti riferimenti; ma indubbiamente, anche, è questo 
n il punto nel quale la tesi del Valli richiede una conferma storica 
na e per il quale la ricerca e l'indagine critica dovranno essere le più 
o vaste, le più sistematiche e le più positive. Tutti i problemi parti- 
N colari sono inerenti a quello preliminare; ciò va detto anche delle 
e. singole obiezioni che potrebbero essere mosse. E se, tra i suoi com- 
Ili pagni di setta, il Fedele d'Amore Dante Alighieri attrae su di sè 
ri. la più gran parte della nostra attenzione e se di lui più ancora 
10- vorremo sapere, per riconoscere perfettamente questa sua nuova 
€ Beatrice onde gli venne la virtù di salire al cielo, occorre pur con- 
re ® venire che il problema del « dolce stil novo », in genere, è di per sè 
he importantissimo, perchè coinvolge quello dell’essenza della nostra 
t- # più antica letteratura poetica. 
na Alla soluzione di tal problema — del quale anche il Valli, pur 
Ila f conla sua ardente convinzione, vede la gravità — l’appassionato stu- 
ma & dioso di Dante chiama gli uomini di buona volontà e specialmente 
in ® igiovani. Crediamo che a essa debba collaborare non soltanto l’entu- 


mo $ siasmo o la incredulità (anche la incredulità può condurre a risultati 
dal f positivi, se è attiva e operosa) della « opinione pubblica », ma prin- 
i di cipalmente la critica dotta, che ha sin ora fatto suoi i problemi dan- 
ee teschi e quelli della storia letteraria, politica e religiosa italiana. 


BENEDETTO MIGLIORE. 





UN ABATE CARBONARO IN ESILIO 


La vita e l’opera dell’ardente abate carbonaro Luigi Minichini. 
che ebbe tanta parte nella preparazione e nello sviluppo della rivo. 
luzione napoletana del 1820, erano finora rimaste pressochè ignorate. 
Ho cercato in altro lavoro (1) di diradare le tenebre, seguendolo 
fino alla caduta dei Governo costituzionale, quando per l’entrata 
delle armi austriache nel Regno, ‘fu costretto, insieme con gli altri 
patriotti, a cercare salvezza nella fuga. Lo seguirò ora in esilio, prin- 
cipalmente sulla scorta delle informazioni, che alla polizia di Napoli 
pervenivano per il tramite del Ministero degli esteri. 

Allorchè avvenne lo sbandamento dell’esercito costituzionale, il 
Minichini non si arrese subito alla realtà degli eventi. Dopo aver ten- 
tato invano di formare il corpo franco a Nola e di provocare movi 
menti insurrezionali al porto in Napoli, all’approssimarsi delle truppe 
austriache, riparò in Sicilia collo scopo di muovere di là alla riscossa, 
come aveva fatto il Borbone nel 1799. Fidava nell’entusiasmo che 
alcuni mesi prima aveva destato nelle provincie di Messina, Catania. 
Siracusa, Caltanissetta, quando, mandato nell’isola dal Governo, per: 
chè la sua opera riusciva nefasta nella capitale, vi aveva diffuso la 
Carboneria e aveva concorso a far proclamare la loro unione a Napoli 
contro il separatismo di Palermo. In un proclama a tutti i B.B. C.C. 
dopo aver insinuato che la sconfitta era dovuta a tradimento, vantava 
la forza di 12.000 uomini, pronti tra Nola, Avellino e Monteforte. 
affermava che, per suo ordine, poche armi sarebbero state consegnate, 
mentre le altre sarebbero state tenute nascoste, che buona parte delle 
truppe austriache presto avrebbero dovuto sgombrare il Regno « per 
gli affari d’Italia » che si sarebbero decisi in favore dei liberati, ed 
esprimeva infine la sicurezza che le restanti sarebbero state corrotte, 
perchè B.B. C.C. più esperti e intraprendenti le avrebbero attirate 
nella setta (2). Era un piano fantastico, che rivela la mentalità del 


(1) Luigi Minichini e la Carboneria a Nola nel « Risorgimento Italiano », vol. XIX 
fase. 3° e 4°, 1926. 
{2) V. il nostro lavoro citato. 
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settario, esaltato e facile ad illudersi. Ma al contatto della realtà ogni 
speranza svaniva, ed a stento egli potè imbarcarsi a Palermo, sopra 
una nave genovese diretta in Ispagna, coll’aiuto del Principe del Cas- 
sero che aveva ricevuto da lui qualche favore. Giunse a Barcellona 
verso la metà di aprile del 1821 e la esasperazione, la povertà, l’in- 
dole torbida lo spinsero subito verso i settari più violenti, come lui 
sfuggiti alla reazione. Erano tra questi il generale Rossaroll « vago 
di libertà e per natura immaginoso ed estremo » (3), autore della fal- 
lita rivolta di Messina, Guglielmo Paladini e Pasquale Maenza, che 
nel settembre dell’anno precedente, insieme con altri, avevano tentato 
di promuovere un’altra rivoluzione nelle province di Napoli, Salerno 
e Avellino, per sospetto che il Governo tradisse la costituzione e che 
l’esercito austriaco fosse alle porte del Regno (4). Essi, il Minichini 
e un altro esule di nome Brescia (5), minacciarono di morte il capi- 


| tano di artiglieria Biagio Gamba, l’autore della Storia della rivolu- 
i zione del 1820, che il 24 febbraio era stato mandato dal Governo co- 
stituzionale in Ispagna ad acquistare fucili. Ma egli, poichè lesse nei 
i giornali l’entrata delle truppe austriache in Napoli, aveva sospeso le 
trattative aperte a Bilbao, donde il 15 aprile era partito per Bar- 
Ì cellona. Gli esuli credevano a torto che avesse ricevuto per l’acquisto 
7 50.000 piastre (6), e ne pretendevano la consegna, come quelli che, 
| dopo la caduta del Governo costituzionale, ne erano i soli rappre- 
| sentanti. Gli rinfacciavano inoltre di non essere Carbonaro e non 
, volevano farlo ritornare a Napoli, affinchè non potesse palesare alle 
ti autorità il luogo del loro rifugio. Il Gamba dovè salvarsi nel forte 
a. detto la « Cittadella », e mercè l’aiuto del console di Napoli, che 
r- gli rilasciò un passaporto per Marsiglia e segretamente gli procurò 
la 
li 
* (3) CoLtetta, Storia del reame di Napoli, ediz. Manfroni, Il, pag. 425. 


(4) Ivi, pag. 363 e n. 79. Arrestati, furono assoluti 111 novembre 1820, perchè non 


(21 si riscontrò reato nei loro discorsi sediziosi. Nel marzo 1822 da Barcellona passarono a 

le, Londra; il 5 l'ambasciatore napoletano, il conte Ludolf, informava il marchese Circello, 

le ministro degli esteri, che erano giunti colà e che si spacciavano per gran nemici del Pepe. 
Il 12 estraeva da giornali inglesi due brani, che si riferivano a una loro controversia col 

er Pepe (Archivio di Stato di Napoli, Affari esteri, Inghilterra, f. 647, a. 1821-22). 

ed (5) Probabilmente quel maggiore Brescia «uno dei prodi del cessato regno d’Ita- 

n lia», che comandò una compagnia di esuli al soldo della città di Matarò in Ispagna e 
che morì combattendo per la libertà di questa nazione (BroLcHi, Reminiscenze dell'esilio, 

ate 2* ediz, Torino, Biancardi e C., 1843, pagg. 99 e 140). 

lel (6) Il governo, non avendo potuto procurare il denaro nel regno, era ricorso al 
banchiere madrileno Bertan de Lis, che. effettuato il contratto, avrebbe dovuto sborsarlo 

IL (Arch. di Stato di Napoli, .iffari esteri, Spagna, f. 1878, a. 1î821, inc.), dal titolo: « Ragioni 


del direitore del'e finanze contro ie pretenzioni degl’interessati nel contratto delle armi 
in Ispagna » 
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una vettura, potè scampare al pericolo. Da Marsiglia poi con altro 
passaporto per via di mare venne a Napoli (7). 

Nei primi tempi gli esuli, così napoletani come piemontesi e 
lombardi, furono generosamente soccorsi dalle Cortes, che decreta. 
rono per tutti un’annua pensione da pagarsi dal pubblico erario. 
Anche i cittadini di Barcellona si mostrarono a loro benevoli, con- 
fortandoli coll’amicizia e colmandoli di cortesie. Senonchè, come era 
da prevedersi, per ragioni di ordine pubblico, il Governo non potè 
tollerare la presenza di tanti stranieri in un sol luogo, taluni dei 
quali pronti a menar le mani o a delinquere, chè non tutti rappre 
sentavano il fior fiore della società. Si pensò quindi di disperderli in 
piccoli centri, dove, per essere i cittadini molto avversi al regime 
costituzionale, la sicurezza non era loro punto garentita. Nel caso 
che essi non si fossero sottomessi al decreto, avrebbero perduto la 
pensione e avrebbero dovuto provare di aver mezzi di sussistenza 
per poter restare in Ispagna. Fu necessario ubbidire, ma alcuni degli 
esuli, che restarono a Barcellona e che godevano maggiore autorità, 
per non perdere il contatto con i compagni e lasciar languire la fede, 
come anche per potersi riunire e morir combattendo in caso di una 
controrivoluzione, fondarono una società segreta, che si propagò fra 
tutti gli Italiani. Probabilmente il nostro, che, per il suo passato 
molto noto e per la febbre di primeggiare che lo dominava, non do- 
veva essere rimasto oscuro, riuscì a farsi mandare a Madrid. o vi 
si era già trasferito da se stesso. Infatti il 7 ottobre una spia a ser- 
vizio dell'Austria scriveva che era capitato colà quel tenente colon: 
nello aiutante del Pepe, che aveva fatto sottoscrivere al Re la co- 
stituzione (8). Fra due giorni egli doveva recarsi a Parigi, dove 
avrebbe atteso dal Minichini da Madrid e dal Pepe da Londra delle 
risposte, per sapere che cosa dovesse fare e dove recarsi, perchè, 
essendo riuscito a fuggire per miracolo, si trovava appena con 500 
franchi (9). 

Intanto, prima ancora che finisse il 1821, le condizioni degli 
emigrati si aggravavano. Il Governo costituzionale spagnuolo, av 


(7) Idem. Prefettura di polizia, f. 1469, ine. 136, a. 1821. Appena giunto fu tratte 
nuto in carcere e liberato il 6 giugno, quando presso la direzione generale dî polizia si 
costituì il conte Giuseppe Capano, ispettore dell’amministrazione delle acque e foreste 
della provincia di Napoli, il quale si obbligò, sotto pena di duc. 2000 di prenderlo in 
consegna e di farlo presentare ad ogni richiesta (ivi), 

(8) Non sappiamo chi sia. 

(9) Il Pepe invece, egli diceva, aveva portato con sè 500.000 duc.; sperava percio 


che lo soccorresse, 0 che gli procurasse un posto di capitano in qualunque piazza (le 
lega de! Bene, 1886. n. 10, p. 8: « L'occupazione austriaca 1821-27 », doce. inediti e n 
servati). 
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versato da buona parte del clero, dalla casta militare, da varî ele- 
menti borghesi, dal re Ferdinando VII e dai suoi fratelli, perico- 
lava; di più erano tali le strettezze finanziarie che dovè sospendere 
la pensione agli esuli. Molti di questi impugnarono le armi in difesa 
della libertà e si segnalarono combattendo contro gl’insorti e contro 
l’esercito francese del Duca d’Angoulèéme. Della vita del Minichini 
in questo tormentoso periodo sfortunatamente non ci è rimasta trac- 
cia; sappiamo soltanto che negli ultimi mesi del 1823, quando vide 
definitivamente perduta la causa della costituzione, cercò di ripa- 
rare in Inghilterra, dove era già stato da giovane. Ma, recatosi a 
Gibilterra, non potè mettervi piede, perchè gl’Inglesi non vi ammet- 
tevano stranieri, se non avessero chi rispondesse di loro. Gli toccò 
quindi a vivere, fino a quando non potè imbarcarsi, a borde d’un 
| pontone nella rada, dove, insieme con due esuli siciliani, il cav. Gallo 
| e il tenente Isaia, lo incontrò Carlo Beolchi. Poichè neppure questi 
i poteva entrare in Gibilterra e per l’acquisto dei viveri era costretto 
ad affidarsi ai marinai che lo frodavano, il Minichini parlò al pa- 
drone del pontone, che era un genovese, e lo fece accogliere a bordo 
con due suoi compagni, il tenente Rittatore e Luigi Fontana; poco 


‘ 
A dopo si aggiunse un settimo, il capitano Borso di Carminati, ch'era 
0 fuggito dalle prigioni di Malaga. Per parecchi mesi menarono una 
} vita miserissima, vivendo d’incerti soccorsi, disperando del domani, 
i dormendo sulle tavole della nave, malvestiti in pieno inverno, senza 
o poter mettere piede a terra, tranne che sul molo, la cui ampiezza 
n non superava i cinquanta passi. « Qui noi convenivamo ogni giorno 
0- — racconta il Beolchi —: qui si rimaneva infino al tramonto. Al 
è iramontar del sole, un colpo di cannone, sparato dal forte, era il 
le segnale di sgombrare. Aprivansi allora le porte, e uscivan soldati, 
è. che, le baionette infisse agli schioppi, scorrevano il molo a farlo 
» sgombro. Conveniva saltar lesti in un battello e scostarsi da terra, se 
non si voleva assaggiare di quelle punte. Il povero Minichini una 
oli volta, per far presto, invece di saltar nel battello, saltò in mare. 
Vv» e si durò fatica a trarnelo fuora, essendo corpulento e grave » (10). 


Apertasi una sottoscrizione in Gibilterra per il noleggio d’una 
nave, che trasportasse tutti gli esuli che erano nella rada, i sette 
ssi compagni di sventura presentarono domanda alla commissione, sicuri 


ae di essere imbarcati. Ma dopo tre settimane da un membro della com- 
si missione, il Cardozo, appresero che c'era appena posto per gli Spa- 

gnuoli; ai quali toccava la preferenza. Alla costernazione, tanto più 
2 grave perchè nell’attesa avevano consumato ogni avere, sì aggiunse 


(10) Brorcni, Reminiscenze dell'esilio, pagg. 170-77. 
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il risentimento per la preferenza, che ad essi parve ingiusta, sia 
perchè gli Spagnuoli, essendo nel loro paese, non vivevano nella 
miseria degli Italiani, per i quali si trattava di un secondo esilio, 
sia perchè i molti negozianti genovesi, che trovavansi a Gibilterra, 
non avevano pensato nel sottoscrivere a far differenza con danno 
dei loro connazionali. Queste ragioni esposte per lettera dal Beolchi 
addolorarono il Cardozo, ma in un abboccamento ogni malinteso fu 
dissipato, tanto che egli stesso offrì loro soccorsi. Con tutto ciò si 
trovarono poco dopo esposti di nuovo alla estrema miseria, sicchè, 
per non morire di fame, dovettero rivolgersi alla pietà dei capitani 
che erano nella rada e dei cittadini di Gibilterra. Estensore delle sup- 
pliche era il Beolchi e un genovese custode della nave, il buon Ba- 
ciccia, le recapitava. Sebbene i capitani genovesi rispondessero con 
maggiore larghezza degli altri, pure non sempre essi avevano di che 
sfamarsi. Una sera dopo una giornata d’inedia, serosciando una fu- 
riosa tempesta, il Beolchi, ritto sotto la pioggia, pensò al suicidio: 
lIiuttarsi nelle acque. Ma, mentre stava per attuare il disperato pro- 
posito, la fucilata d’una sentinella inglese lo distolse, richiamandolo 
al senso della realtà. Ritornato nel fondo della nave tutto molle 
d’acqua, prese la penna e scrisse al console romano, un certo Bus 
setti, di cui aveva sentito lodare la munificenza. Questa volta con 
i soccorsi invocati venne qualche cosa di più soave per il cuore degli 
esuli, il fiore della gentilezza, il divino sentimento della pietà. | 
Bussetti, sebbene console d’un governo che non riconosceva negli 
esuli nessun diritto umano, volle conoscere il Beolchi e si recò sul 
molo. « Trovai Bussetti, un vecchietto cortese e gentile. Oh come 
mi raccolse! Quanta soave compassione mostrò. Mi parlava colle la- 
crime agli occhi. Rinerescergli di non potere, come console, venire 
in nostro aiuto; ma, come Bussetti, non si sarebbe lasciata sfuggire 
l'occasione. Confidassimo in lui; finito il danaro, a lui ci volgessimo. 
Fu quello l’ultimo giorno dei nostri patimenti. Bussetti e l’avvocato 
Payne ci soccorrevano a vicenda. Noi ci tenevamo dal domandare 
per non abusare di tanto buon cuore ». Pochi giorni dopo il Beolchi, 
per consiglio d’un capitano genovese, suo amico, rivolgeva un av 
pello ai negozianti e ai capitani genovesi in Gibilterra, che risposero 
sottoscrivendo una somma che bastò a pagare l’imbarco per tutti. 
Egli, il capitano Borso e il tenente Rittatore fecero vela su un bri 
gantino per Jersey, e il Minichini con i suoi due compagni siciliani 
noleggiò un legno per l’Inghilterra. S’incontrarono però di nuovo a 
Jersey, dove i primi giunsero verso la fine di febbraio del 1824 e gli 
altri pochi giorni dopo. Vi ricevettero accoglienze oltre ogni dire 
generose e cordiali dai dottori Pour e Boyer, e specialmente dal sin- 
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daco. che volle trattenerli per un mese, nonostante che il Beolchi 
fosse stato sollecitato da un suo amico a Londra a partire, poichè un 
Comitato italiano avrebbe provveduto a loro. Accompagnati dal dottor 
Pour. il 24 marzo approdarono a Southampton e il giorno dopo erano 
a Londra. seguiti fin lì dalla cortesia del sindaco, che fece conse- 
nare loro trenta lire sterline per i primi bisogni. Nè minore fu la 
generosità degli Inglesi a Londra, divenuta allora rifugio di esuli. 
I giornali, e soprattutto il « Times » levarono la voce a prò degli 
sventurati. promovendo sottoscrizioni, mentre nobili dame aprivano 
bazar in loro beneficio. Furono raccolte grandi somme. che il Comi- 
tato italiano si curò di distribuire in forma di sussidi settimanali (11). 
Da informazioni dell’ambasciatore napoletano a Londra risulta che 
il Minichini, Guglielmo Pepe. Raffaele Poerio. Paoletti, Giovanni 
Tamaio, Camillo Pardi, Saverio de Cristofaro, Domenico Aracri. 
\pice, Antonio Curci, Guglielmo Paladini, Pasquale Maenza, Emma- 
nuele Zupi. Giorgio Rossi. Gaetano Abignente, Casimiro Franceschi. 
ricevevano il sussidio di 15 scellini settimanali (12). Il Comitato ita- 
liano pensò anche a procurare impiego ai propri compagni di sven- 
tura, e il principale fu l'insegnamento della nostra lingua. che faceva 
parte dell'educazione delle giovinette inglesi. Nobili dame si adope- 
ravano a cercare alunne nelle province, e quando ne avevano tro- 
vate un certo numero in una città, ne davano avviso al Comitato. 
che vi inviava un esule con commendatizie per le principali fa 
miglie. Il Minichini probabilmente non si diede nei primi anni all’in- 
segnamento e visse a Londra. Solo nel marzo 1829 era segnalato il 
suo trasferimento a Birmingham, dove si diceva che vivesse ritirato, 
dando lezioni di lingua (13). Ma non era così: lo stesso ambasciatore 
napoletano a Londra, il conte Ludolf, in un rapporto del 20 marzo. 
dopo aver notato che i Paesi Bassi, la Francia e l’Inghilterra erano 
i centri, dove liberamente si complottava dagli esiliati di Spagna e 
d'Italia, tra i quali si segnalavano i Napoletani, informava che questi 
stavano approfittando della presenza del capitano Paturzo, coman- 
dante il legno di Real Bandiera Serio, nel porto di Bristol, per spe- 
dire in Napoli lettere. Si trattava precisamente della corrispondenza 
di Guglielmo Pepe da Bruxelles e del Minichini da Birmingham, en- 
trambi in attivo carteggio con l'altro esule Francesco Saverio Do- 
nato (14). Questi aveva aflidate le letiere «dlapprima a un cugino 


i] 


(11: Broni, Reminiscenze dell’esiiio, pagg. 177-307 e 193.2 

(12) Arch. di Stato di Napoli, Polizia, f. 216, ine. 1802, a. 1825. 

(13) Idem, Polizia, f. 440, pag. 50; Gabinetto di polizia, f. 22 espe. 89, voll. 13 e 14. 

(14) Nativo di Radicena. uveva vestito Vabito e®»clesiastico nel suo paese e rice 
vuti gli ordim minori. Dopo essere stato istitutore in varie famiglie, venne a Napoli 
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del Paturzo, ma, poichè nel frattempo egli era morto, al Paturzo 
stesso (15). 

L’anno dopo, scoppiata in Francia la rivoluzione di luglio, l’animo 
del nostro si aprì a grandi speranze. Nell’agosto si recò a Bristol, per 
assistere a una seduta carbonara (16), e poscia a Parigi, dove però 
fu male accolto dagli altri emigrati napoletani, che lo accusavano di 
aver estorte delle somme vistose dalle casse dei Carbonari al momento 
della fuga, senza aver dato nulla ai compagni. L’accusa è, secondo 
noi, infondata, perchè, se si fosse trovato ben provvisto al giungere 
nella Spagna, non avrebbe preteso dal Gamba i 50.000 ducati e non 
l’avrebbe minacciato di morte. L’informatore del conte Ludolf aggiun- 
geva ancora che il Minichini, vedendo di non poter « essere del numero 
di quegli Italiani nelle di cui mani passa[va] il danaro per pagar gli 
altri, aveva prescelto meglio di tornarsene in Inghilterra, tanto più 
che gli altri aveano ricevuti Carbonari Lafitte e La Fayette, e questi 
due erano stati i primi a mettere il loro nome in una pubblica soseri. 
zione che si era aperta presso un notaio parigino a favore degli emi. 
grati italiani » (17). Vera o no la ragione, abbastanza volgare del ri. 
torno, il Minichini non esitò a ripassare in Francia, quando nel ’3] 
scoppiò la rivoluzione nell'Italia centrale. Varie voci corsero allora sul 
suo conto, che la vigile diplomazia napoletana si affrettò a raccogliere 
e trasmettere al suo governo. Il 12 marzo il Carabelli, ambasciatore 
a Milano, scriveva al ministro degli esteri di aver saputo dal Frimont 
che a Marsiglia si erano imbarcati Guglielmo Pepe, il Minichini e tre 
altri esuli, i quali dovevano a quell’ora essere sbarcati in qualche punto 
d’Italia. Quattro giorni dopo dava invece l’annunzio che, secondo in- 
formazioni del governo austriaco, i primi due erano in Corsica, per 
potere di là penetrare nella penisola (18). Nè l’una nè l’altra notizia 
era vera, ma corrispondeva ai disegni del Pepe, che, « d'accordo, a 
quanto sembra, con un comitato di esuli napoletani residenti a Parigi 
e presieduto da Francesco Salfi » (19), mirava, dopo aver approdato 
come aio e maestro dei figli del Duca di Canzaro, e quando questi fu nominato dal go 
verno costituzionale ambasciatore a Madrid, lo seguì in Ispagna. Avvenuta anche qui Ja 
restaurazione, fu espulso, sia perchè gli si trovarono in casa un pugnale e vari emblemi 
massonici, sia perchè si trovò implicato nella causa dell’ex-maggiore Pisa (Arch. di Stato 
di Napoli, Gabinetto di polizia, f. 22, esped. 89, vol. 155). 

(15) Ivi. 

(16) Arch. ceit., Affari riservati esteri, f. 3584. 

(17) Idem, Gabinetto di polizia, f. 24, esped. 89, vol. 34, p. I. L'uomo di fiducis 
del conte Ludolf ottenne queste informazioni dall’emigrato spagnuolo Uvelta Uvelto 


celebre professore di chitarra, che aveva fatto col nostro il viaggio di ritorno in Inghil 
terra » (ivi). 


(18) Idem, Affari riservati esteri, f. 3584. 
(19) Pacapino, A Napoli nei primi mesi del 1831 negli « Studi di storia napoletana » 
in onore di M. Schipa, 1926, pag. 729. 
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in qualche punto della costa tirrena, come mèta ultima, a giungere nel 
Regno di Napoli. È noto che le autorità francesi gl’impedirono di 


10 partire (20). 


r Svanita ogni speranza, il Minichini tornò a insegnare l’italiano 
Tò a Birmingham, sempre sorvegliato strettamente dal Ludolf, che il 
di 20 aprile segnalava una breve dimora di lui a Londra. « Ieri, scri- 
to veva, trovandosi nella bottega del libraio Rolandi, disse al Rossetti, 
lo pure emigrato napoletano, che Achille Murat (21) gli aveva detto 
re di essere ben contento per la pena che il Rossetti si dà nell’inse- 
mn gnare la lingua italiana a Madama Murat ». Poi faceva seguire, con 
n molti particolari, una notizia destinata a suscitare una viva impres- 
ro sione. « Il detto abate Minichini non ha guari che ha abiurato la 
li sua religione cattolica e si è fatto ricevere nella protestante, e la 
iù funzione, che ordinariamente avrebbe dovuto aver luogo a porte 
ti aperte nel Duomo di Birmingham, dovè farsi con molta riserbazione 
ri ed a porte chiuse, per evitare gl’insulti e personali offese, che il Mi- 
1, nichini, come prete cattolico, avrebbe sofferti da una immensità di 
ri. cattolici irlandesi, che scandalizzati dal vedere commettere un tanto 
3] spergiuro da un sacerdote, si erano colà riuniti per lapidarlo » (22). 
ul È vero che più tardi, il 3 giugno 1834, lo stesso ambasciatore smen- 
re tiva la notizia (23), ma la smentita ci lascia perplessi, pensando agli 
re attacchi, ch’egli rivolse alla religione cattolica in una sua Storia della 
ni rivoluzione del 1820 e alla informazione del d’Ayala, che in In- 
re ghilterra o a Filadelfia, in America, sposò una signora inglese, da cui 
to ebbe vari figliuoli (24). 

n- Notizie contradittorie trasmetteva intanto l'ambasciatore napo- 
er letano anche intorno alle condizioni economiche dell’esule. Mentre 
a nello stesso rapporto del 3 giugno informava che il Minichini tro- 
a vavasi « in uno stato deplorabile di mezzi di sussistenza e di pessima 
gi salute, che non gli promette[va] lunga vita, e meno ancora di muo- 
to versi e di cambiare domicilio », il 9 settembre inviava il rapporto 
del delegato di affari a Birmingham, dal quale risultava che inse- 
la gnava la lingua nostra « a diverse rispettabili famiglie a due lire ster- 


line al mese ». Questa rata è tanto più vantaggiosa per lui, che inoltre 


(20) Pere, Memorie, Parigi, Bandry, 1847, II, cap. LX; Sirva, Intorno all’azione dei 
rifugiati italiani in Francia durante il 1831, nella « Rassegna storica del Risorgimento », 
cia 1914, pagg. 222.26. 
luo (21) Come è noto, questi, tornato dall'America a Londra nel 1831, meditava di 
hil. riacquistare la corona perduta dal padre (SiLva, ivi, e PaLapino, ivi). 

(22) Archiv. di Stato di Napoli, Gabinetto di polizia, f. 24, esped. 899, vol. 34, p. Il. 
(23) Idem, Gabinetto di polizia, f. 35, esped. 89, vol, 177. 

a (24) Archivio d’Ayala nella Bibl. della Soc. stor. nap., ms. 3°, corr. XIV, B. 9, 
quad, 2°, biografia del Minichini. 
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riceve buone rimesse da certi Napoletani, e gli vengono sommini. 
strate (se si può prestar fede ai rapporti) acciò non li comprometta 
divulgando le parti. Tutte le sue lettere sono dirette al signor Showello 
libraio, New Street Birmingham ». Si aggiungeva che desiderava ritor- 
nare in patria, ove il Governo glielo avesse permesso (25), che pas- 
sava « per uomo molto letterato e scientifico », e che la sua condotta 
in cinque anni, daechè si trovava colà domiciliato, era stata regolare. 
Il Ludolf faceva notare che, per conoscere la provenienza delle ri- 
messe, sarebbe stato necessario intercettare qualche lettera, che in 
questo senso avrebbe seritto al delegato di affari, ma dubitava che 
si potessero fare delle scoperte senza qualche spesa, ricordando il 
proverbio inglese: « Uopo è servirsi del ladro per iscoprire un la- 
dro ». Il ministro di polizia, pur facendo buon viso a cattivo gioco, 
non mancò di far rilevare che considerevoli diminuzioni erano avve- 
nute nei diversi stati discussi, massime in quello della polizia; pro- 
mise di corrispondere le spese, a patto però che si fosse fatta economia 
e che le notizie fossero importanti. Ma nel novembre il Ludolf non 
poteva annunziare altro, che, nonostante le ricerche fatte eseguire, 
non aveva potuto conoscere come al Minichini pervenissero le rego. 
lari rimesse da Napoli; sospettava fortemente che fossero dirette a 
qualche banchiere in Londra, che poi le faceva passare al nostro in 
note del Banco d’Inghilterra (26). 


* %* >* 


Seguono cinque anni di completa oscurità per la vita del Mini 
chini, segno non dubbio che viveva tranquillo, tutto occupato a trarre 
i mezzi per vivere dalle lezioni. Ma verso la fine del 1839, sia per il 
clima troppo rigido e divenuto avverso alla sua salute cagionevole, 
sia forse perchè l'insegnamento non gli rendesse più il necessario 
per condurre una vita agiata, o che gli fossero venute meno le rimesse 
da Napoli, decise di lasciare l'Inghilterra. Il 10 dicembre 1839 il regio 
incaricato d’affari in Londra, G. di Regina, annunziava che il famoso 
abate si era trasferito a Londra, disposto a recarsi a Barcellona per 
vivere in un clima meno rigido. Inutilmente però insistè presso l’am- 
basciatore spagnuolo per ottenere un passaporto, nè miglior risultato 


(25) Se il Minichini fece qualche premura per ritornare, andò completamente de- 
luso. Ascritto nel 1825, allorchè Francesco I salì al trono, alla terza classe, tra quelli cioè 
che non dovevano mai ritornare, il suo caso fu proposto di nuovo nel 1836, dopo l’atto 
sovrano del 16 gennaio; 1°11 maggio si risolse di non aggraziarlo (Arch. di Stato di Na: 
poli, Polizia, f. 40: Registro degli esiliati e relegati pei fatti del 1820, pag. 50). 

(26) Idem, Affari riservati esteri, f. 3700. 
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ebbero le sue pratiche presso quello di Francia, dove pure avrebbe 
preferito recarsi: gli fu fatto intendere che, passandovi, sarebbe stato 

arrestato. Rimase quindi a Londra, aspettando il risultato delle ele- 

zioni in Spagna, perchè, se fossero riuscite favorevoli al partito esal- 

tato, si sarebbe rivolto al signor Arguelles, suo amico, per ottenere 

il permesso di entrare nella penisola. Viveva intanto miseramente, 

ciò che, secondo il di Regina, «lo rende[va] irrequieto, e lo spin- 

ge[va] forse a sognar novelli delitti ». Avendo scritto infatti alcuni 

anni prima la Storia della rivoluzione del 1820, pensava di trarne un 

vantaggio economico pubblicandola. Ma gli occorrevano almeno cento 

lire italiane ed egli non le possedeva. Decise di rivolgersi al conte 

Bianco di Torino — un esule della rivoluzione piemontese del ’21, 

da lui forse conosciuto in Ispagna — il quale dalla dimora di Bruxel- 
les, nonostante avesse sofferto la confisca dei beni, con gli scarsi mezzi 

che gli rimanevano, soleva soccorrere quanti esuli gli si rivolges- 
sero (27). Il ministro di polizia, informato per tempo dei propositi 
del Minichini, corse ai ripari per impedire che nuova luce si facesse 
intorno ai fatti del ‘20 e nuovo obbrobrio coprisse la monarchia bor- 
bonica. Dispose che si acquistasse il manoscritto e il 10 marzo 1840 
il di Regina trionfante annunziava al ministro degli esteri: « Dopo 
molti e non facili maneggi ho fatto credere al vecchio demagogo che 
il suo manoscritto è comprato a Bruxelles per pubblicarlo colà. Il 
prezzo del manoscritto è di 120 lire sterline; a questo deve aggiun- 
gersi il pagamento al mio agente di Londra e quello di Bruxelles, 
che ignoro a quanto ammonterà, ed alcune insignificanti spese legali 
per serbare tutte le apparenze di regolarità, onde il demagogo non 
immagini chi sia il Reale Compratore; e pel totale di questi sborsi, 
che riceverò da questa banca Rotschild, tirerò equivalente cambiale 
a tre mesi data su V. E., a cui darò regolare prevenzione. Il mano- 
scritto deve essere in mia possessione il 25 corrente marzo; voglia 
prescrivermi il modo come spedirlo a V. E., non desiderando pren- 
dere su di me inviarglielo per posta, ed invece crederei molto meno 
spesoso e molto più sicuro farglielo tenere ben condizionato per via 
di mare ». Il prezzo del ms. parve però esagerato al ministro di 
polizia, tanto più che non ne conosceva il valore. Scrisse quindi con 
sollecitudine al collega degli esteri che si facesse apprezzare l’opera 
« per vedere poi quale equa riduzione si potesse fare, onde non inco- 
rtaggiare criminose speculazioni ». Senonchè il 4 aprile egli era infor- 
mato che il ms. era stato già acquistato, e dieci giorni più tardi che 


(27) BroLcHi, Reminiscenze dell'esilio, pagg. 215-17 e A. Manno, Informazioni sul 
ventuno in Piemonte, 2* ediz., Firenze, tip. della « Gazzetta d’Italia », 1879, pagg. 151.52. 








8172 UN ABATE CARBONARO IN ESILIO 


alla banca Rotschild era stata rilasciata una cambiale per la somma 
di 150 lire sterline, essendo altre trenta occorse per le spese indi. 
cate sopra. L’amarezza, il dispiacere, il risentimento del ministro di 
polizia per la spesa, secondo lui, esagerata, traspaiono dalle osser. 
vazioni che in forma riguardosa, ma fredda, fece al collega degli 
esteri: il regio incaricato avrebbe dovuto, prima di fermare il con 
tratto, rendere note le condizioni e dare un cenno circa il merito del. 
l’opera sì largamente pagata. Restava poi a sapersi come si sarebbe 
potuto avere la sicurezza che dell’opera non ne esistessero altre copie 
e non fosse per uscire per le stampe. Ma tali lagnanze si dimostra. 
rono infondate. Il ministro degli esteri, dando conto della replica del 
di Regina al richiamo mossogli per la spesa esorbitante, seriveva 
che non era « in niun modo sproporzionata e vistosa la somma pagata 
per ottenersi quel manoscritto, somma che [veniva] giudicata di poco 
momento in quella Capitale, ove i più insignificanti manoscritti di 
romanzi si compra[va]no per 4 o 500 lire »; d’altra parte poteva 
esser contento che in quelle circostanze si fosse impedita la pubbli. 
cazione « di opera tanto malvagia e perniciosa ». Quanto alla sicu 
rezza che non sarebbe stampata, il di Regina aveva conchiuso il con- 
tratto con molta avvedutezza, poichè il Minichini dovè dichiarare 
di non conservare presso di sè aleun documento, che avesse riguardo 
coll’opera, e obbligarsi « de ne pas publiér ni en entier ni en partie. 
ni en détail rien qui ce (sic) trouve inserit dans mon histoire sus-dite 
sous peine en contravention donnée par le lois du pays où la publi 
cation aurait lieu ». Il 5 giugno 1840 il ms. venne trasmesso final. 
mente dal ministro degli esteri a quello di polizia, ma, nonostante le 
più accurate ricerche nelle carte dell’Archivio di Stato di Napoli. 
non ci è stato possibile rintracciarlo. Abbiamo trovato soltanto un 
magro, schematico riassunto, compilato probabilmente per incarico 
del ministro di polizia, che riportiamo in appendice (28). 

Qui giova rilevare l’importanza dell’opera, distrutta o smarrita. 
Delle tre parti, in cui è divisa, la prima, dottrinaria e filosofica, ci 
avrebbe fatto conoscere la cultura dell’autore. Trattando del modo 
come si possono diffondere le idee liberali e degli ostacoli che vi si 
oppongono, egli si dimostrava fervido razionalista, nemico dell’asso 
lutismo politico, del Vaticano e della Chiesa cattolica, di cui derideva 
i miracoli, come quello di $. Gennaro. È rispecchiato in questi prin 
cipii il programma massonico, e probabilmente il Minichini, prima 
d’ essere Carbonaro, dovè essere iniziato alla Massoneria, quando 


(28) Per tutta questa narrazione V. Archivio di Stato di Napoli, Gabinetto di po 
lizia, f. 125, esped. 2°, vol. 5, parte 4°. 
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nel 1809 per la prima volta si recò in Inghilterra. Se l’ipotesi fosse 
vera, acquisterebbe maggior fondamento, confermata da una prova 
di fatto, la sua affermazione che la Carboneria sarebbe nata da una 
scissione della Massoneria, « distrutta e prostituita dal dispotismo mi- 
litare » (29). Interessantissima doveva essere poi, con tutta probabi- 
lità, la narrazione fatta da lui della storia e dei progressi della setta 
fino al 1820. 

Nella seconda parte egli narrava cronologicamente, a cominciare 
dal 23 giugno, « tutte le sue operazioni, i mezzi adoperati per indurre 
alla rivolta i reggimenti Cavalleria Principe in Nocera, Cavalleria 
Regina in Aversa, e Dragoni Cavalleria in Napoli, e ciò di accordo 
coi noti ufficiali Morelli e Silvati »; infine descriveva minutamente 
«tutti i suoi movimenti strategici » fino al 9 luglio. Per quanto la 
vanità avesse potuto spingerlo a ingrandire la sua figura, è certo che 
questa narrazione avrebbe confermato quanto ho sostenuto nel pre- 
cedente studio (30), che il moto del 2 luglio fu deciso e voluto dal- 
l'ardente abate e preparato col Morelli e il Silvati, indipendente- 
mente dal de Concilj e dal Pepe. 

La terza parte conteneva la narrazione della sua vita pubblica 
durante il movimento costituzionale fino a 10 giorni dopo l’entrata 
delle truppe austriache nel Regno. 


Riscossa la somma di 120 sterline, il Minichini decise di « trasfe- 
rirsi, come fin dal 7 aprile 1840 il di Regina annunziava, alla Nuova 
Orléans e poscia al Messico, se la sua posizione in quella città non 
fosse stata favorevole ». Gli amici invece lo desideravano ancora per 


(29) Non è di questa opinione il Luzio nella sua recente e importantissima opera: 
La Massoneria e il Risorgimento italiano, Zanichelli, Bologna, vol. I, pagg. 153 sgg. Egli 
crede la Carboneria derivata da un moto spontaneo, determinatosi nel Mezzogiorno, al 
di fuori dell’influsso di massoni italiani e a cui questi dovevano piegar reluttanti, per 
far buon viso a cattivo gioco; moto spontaneo clerico-borbonico, favorito dagli inglesi 
sino al 1815, ma poscia abbandonato a sè stesso quando i governanti britannici non senti- 
vono più alcun bisogno di immischiarsi negli affari della penisola, anzi esigevano il 
rispetto dello statu quo, creato dalla S. Alleanza, ostentavano amichevole deferenza 
all'Austria, loro compagna d’armi nell’epica lotta antinapoleonica (pag. 171). L’afferma- 
zione del Minichini, anche se in lui non si verificò la crisi, per cui da Massone potè 
divenire Carbonaro, non ha scarsa importanza, perchè è la voce di un contemporaneo e 
di un capo carbonaro, ben addentro nelle cose della setta. La sua parola reca conforto 
a'la tesi della Marcolongo, che considera Ja Carboneria come uno scisma della Masso- 
neria (MarcoLonco, Le origini della Carboneria e le società segrete nell'Italia meridio- 
nale dul 1810 al 1820 negli « Studi storici » del Crivellucci, 1912). 

(30) La Carboneria a Nola e Luigi Minichini, cit. 
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qualche tempo a Londra, « affinchè si affiliasse al Club repubbli. 
cano, che pareva di nuovo istallato in quella Capitale dopo la no- 
mina di Thiers nel ministero francese, ed attendesse lo sviluppo degli 
avvenimenti sul continente ». Ma egli, resistendo agli incitamenti 
degli amici, in quello stesso anno lasciò l'Inghilterra. Il 19 gennaio 
1841 il Ministero degli esteri comunicava a quello di polizia che 
il noto abate si era stabilito a Filadelfia, dove pareva si fosse dato 
all’insegnamento dell’italiano. 

La sorte gli concesse di vivere fino a tanto di sapere abbattuta 
dalle rosse schiere garibaldine la monarchia borbonica, sicchè, mo 
rendo nel 1861, potè portare nella tomba la consolazione di avere 
con la sua opera di ribelle e di settario portato una piccola pietra 
all’edificio dell’unità italiana. 


MicHELE MANFREDI. 








larga 
crese 
dera 
come 
potri 


l’emi 
Rom 
nabi) 
sere 

stran 
oggi 

venti 
migr 
su a 


nion 
della 
Alpe 
sider 
dire 

post 
lean: 
osser 
solu: 
ma j 
nazi 
stud: 


ricar 
nosti 











L'EMIGRAZIONE ITALIANA 
VISTA DAGLI STRANIERI 


Il problema dell'emigrazione italiana, che è stato studiato così 
largamente in Italia, comincia ad essere esaminato con interesse sempre 
crescente anche all’estero, ma naturalmente gli stranieri lo consi- 
derano da un punto di vista diverso dal nostro, e di solito prendono 
come punto di partenza gli effetti e le ripercussioni che esso ha o 
potrebbe avere pei rispettivi paesi. 

Fra breve avrà luogo la seconda Conferenza internazionale del- 
l'emigrazione e dell’immigrazione all’Avana (la prima ebbe luogo a 
Roma nel 1924), e risorgerà di nuovo il conflitto apparentemente insa- 
nabile fra i paesi di emigrazione e quelli di immigrazione. Potrà es- 
sere quindi interessante esaminare alcuni recenti studî di scrittori 
stranieri su questo problema sempre importante per noi, ma che viene 
oggi considerato in Italia da un punto di vista diverso da quello di 
venti o anche di dieci anni fa. In taluni di questi studî il movimento 
migratorio italiano è considerato non solo inquantochè si ripercuote 
su altri paesi, ma anche da quello degli interessi italiani. 

L’espansione demografica italiana impressiona grandemente l’opi- 
nione pubblica straniera e, mentre da un lato si ammira la prolificità 
della razza, dall’altro si sentono spesso dei gridi di allarme da oltre 
Alpe e oltre Oceano per il fatto di questa espansione che viene con- 
siderata come un pericolo per la pace mondiale. Non di rado si sente 
dire che l’Italia sarà costretta un giorno a fare la guerra per trovar 
posto pei suoi figli esuberanti, e si propone una specie di Santa Al. 
leanza di tutti gli altri paesi per eliminare questo pericolo. Ma varii 
osservatori più obbiettivi ed intelligenti cercano invece di trovare una 
soluzione pacifica al problema, non nell’interesse italiano soltanto, 
ma in quello di tutto il mondo. Il problema è essenzialmente inter- 
nazionale, e sarebbe un errore, sia per noi che per gli stranieri, di 
studiarlo dal solo punto di vista nazionale di questo o quel paese. 

Uno dei volumi che abbiamo esaminato è di uno scrittore ame- 
ricano stabilito da molti anni in Italia e veramente appassionato del 
nostro paese; accenno a Strenuous Italy di H. Nelson Gay (Boston 





476 L'EMIGRAZIONE ITALIANA VISTA DAGLI STRANIERI 


& New York, Houghton Mifflin & Co.). L’autore si occupa di tutti 
i principali problemi dell’Italia, ma qui ci occuperemo solo di quello 
che dice sull’emigrazione. Dopo di av@r riassunto i fatti e dati relativi 
al movimento e le misure prese dal Governo italiano in fatto di emi. 
grazione, l’autore osserva giustamente che « se la percentuale della 
mano d’opera non specializzata (fra gli emigranti italiani) fosse stata 
meno alta, i vantaggi per la madre patria sarebbero maggiori, sia 
per le rimesse degli emigranti, sia nelle relazioni commerciali fra essa 
e i paesi di immigrazione. L'influenza politica dell’emigrante all’estero 
è stata scarsa, anche quando egli ha preso la cittadinanza del paese 
di adozione ». Invece, « i vantaggi pei paesi esteri recati da questi mo- 
desti lavoratori sono stati immensi ». Egli cita a tale proposito l’opera 
sull'emigrazione italiana, scritta nel 1919, da un altro americano, Ro- 
bert Foerster, il quale diceva che « il lavoro degli emigranti italiani 
nel passato ha servito in gran parte a rafforzare i nemici dell’Italia 
e perfino a promuovere i preparativi militari diretti contro di essa ). 
Molti osservatori americani propongono come soluzione del nostro pro- 
blema demografico il « birth control » o neomaltusianismo. Il Gay trova 
questi consigli « degni di un Faust politico internazionale », e sugge- 
risce ironicamente che una soluzione più radicale e più semplice sa- 
rebbe un ritorno alle condizioni igieniche del 1860, quando la morta. 
lità era molto più alta. I fautori del neomaltusianismo dicono che la 
pressione demografica è uno dei maggiori incentivi alla guerra; « ciò 
è vero », dice il Gay, « ma un paese coraggioso cerca di ridurre la sua 
pressione demografica non coll’indebolire la sua popolazione, ma cer- 
cando per l'aumento demografico un posto salubre al sole. L’Italia sta 
cercando un tale posto. I neomaltusiani farebbero meglio e compi 
rebbero realmente qualche cosa se si mettessero a procurarne uno per 
essa, anzichè fare delle proposte scientifiche ». Il Gay accenna alle 
misure prese dal Governo nazionale per impedire la propaganda e la 
pratica neomaltusiana, per limitare l’urbanesimo che è contrario 
all’aumento demografico, e all’attitudine della Chiesa cattolica egual. 
mente ostile ad ogni limitazione artificiale delle nascite. I neomaltu- 
siani americani contano sul « birth control » come mezzo per ridurre 
il pauperismo, l’ignoranza, le malattie e la miseria sociale, col ridurre 
la quantità della popolazione. Ma ciò che ha fatto l’Italia negli ultimi 
50 anni non dimostra affatto che per migliorare la qualità occorre 
ridurre la quantità della popolazione. « Il territorio che costituisce 
l’Italia di oggi conteneva meno di 30 milioni di abitanti nel 1880; 
ne contiene oltre 40 milioni nel 1927. Ma mentre la popolazione è 
aumentata del 35 %, la mortalità è diminuita del 16 %, l’analfabe- 
tismo è diminuito dal 62 % al 25 %, il tenore della vita si è elevato 
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sensibilmente e le condizioni economiche sono progressivamente mi- 
gliorate ». 

In un altro capitolo l’autore parla del problema coloniale. De- 
scrive le condizioni attuali delle nostre colonie, e mentre riconosce 
i progressi compiuti e le possibilità per l’avvenire, ritiene che quei 
possedimenti lasciano i grandi problemi dell’Italia insoluti. « Se essa 
deve sormontare le difficoltà impostele dalla sua popolazione in con- 
tinuo aumento e rimediare alla sua deficienza di materie prime come 
mezzo a questo fine, deve ottenere altre colonie con risorse molto 
meno limitate e capaci di uno sviluppo molto più rapido ». Egli fa 
poi in un capitolo sulla « Miopia del Congresso di Parigi » una se- 
vera requisitoria contro l’azione delle Potenze alleate dell’Italia nella 
esclusione di essa dai mandati coloniali e nel ripudiare le promesse 
fattele della zona di Smirne. 

Un altro lavoro importante che tratta largamente, sebbene non 
esclusivamente dell’Italia, è il volume del maggiore E. W. Polson 
Newmann, The Mediterranean and its Problems (Londra, Philpot). 
L'autore esamina tutta la questione del Mediterraneo nel suo com- 
plesso, dedicando varii capitoli all'Italia moderna, e anche negli altri 
capitoli le questioni italiane affiorano continuamente. In un primo 
capitolo dice che il bisogno vitale dell’Italia è la libertà di transito 
dalle sue coste al mondo extra-mediterraneo, e poichè la Gran Bre- 
tagna occupa in quel mare una posizione dominante con Gibilterra 
e l’Egitto, essa dovrebbe fare di tutto per conciliare i dissidi fra l’Italia 
e la Francia, ma teme che oggi sia già troppo tardi e che essa si sia 
lasciata sfuggire l'occasione. Se le nazioni desiderano veramente la 
pace esse devono essere disposte a fare dei sacrifizi per la pace, e fra 
questi sacrifici ve ne sono alcuni a favore dell’Italia. « Se le nazioni 
in queste circostanze non hanno voglia di cedere nulla all’Italia, ciò 
deve ritenersi come indizio che per quanto concerne la pace mondiale 
la Grande Guerra è stata combattuta invano ». 

Il Newmann ha compreso il problema migratorio in tutta la sua 
importanza. Le misure restrittive degli Stati Uniti, la diminuita capa- 
cità di assorbimento di altri paesi, la diminuita mortalità prodotta dalla 
migliorata igiene in Italia, hanno creato un urgente bisogno di una 
valvola di sicurezza. Egli riconosce come giustificato il lamento degli 
Italiani che non hanno ricevuto adeguato compenso territoriale dopo 
la guerra. « Nel campo coloniale essi non hanno ricevuto quasi nulla. 
Avevano bisogno di altri territori più di qualsiasi altro popolo fra gli 
Alleati, e gli effetti di questa ingiustizia si fanno sentire nel Medi- 
terraneo orientale ». Gli Italiani, dato il loro aumento demografico, 
sono sempre più spinti alla penetrazione pacifica nei paesi europei 
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e nel Levante e alla colonizzazione. « La penetrazione pacifica da un 
lato non sarà su scala molto vasta per ora, e poichè l’Italia cerca di 
far mantenere la cittadinanza italiana ai suoi figli all’estero, tale pene 
trazione potrà d’altra parte metterla in conflitto con altre Potenze ), 
Egli vede migliore speranza nella colonizzazione. Ma la Libia, alla 
quale dedica un capitolo speciale, non potrà assorbire che al massimo 
un trecentomila coloni, onde non offre una vera soluzione al pro- 
blema. Il Newmann non crede a una soluzione bellica per parte del. 
l’Italia per ora, ma teme che la necessità di espansione potrà fra 
venti anni o più spingere il paese ad un atto di forza. Il popolo ita. 
liano è bonario, ma non ha intenzione di starsene colle mani in mano 
finchè la pressione economica diventi insopportabile ». In un capi. 
tolo sulle relazioni franco-italiane egli. accenna ai motivi che le hanno 
acuite, e mentre dice che il risentimento dell’Italia contro la Francia 
è in alcuni aspetti esagerato e ritiene che le tendenze francesi siano 
pacifiche e che la simpatia britannica verso l’Italia non arriverà mai 
al punto di appoggiarla contro la Francia, deplora l’attitudine di di- 
sprezzo della Francia nei riguardi nostri. « Dove, secondo me, il Quai 
d’Orsay commette un grave errore è nel considerare gli Italiani come 
un popolo inferiore, nel non volerli prendere sul serio e nel chiudere 
gli occhi al fatto che la potenza dell’Italia sta aumentando molto 
rapidamente ». La mancata comprensione per parte dei Francesi del 
risentimento italiano per la situazione degli Italiani in Tunisia è 
un’altra causa di dissidio fra i due popoli, ma l’autore non crede 
che una soluzione del problema tunisino basterebbe. Alcuni Francesi 
comprendono meglio la situazione, ed egli cita l’opinione di un suo 
amico francese, il quale ammetteva che « si deve trovare uno sbocco 
da qualche parte per la popolazione sovrabbondante dell’ Italia ». 
L'aumento della popolazione italiana è, dice il Newmann, un processo 
perfettamente naturale, « e nessun uomo o nazione al mondo può 
opporsi alle forze della natura. Perciò sostengo che nel condannare 
l’Italia per la sua cosiddetta aggressività, la Francia va incontro a guai 
serii, e così fanno pure le Potenze che non riconoscono la necessità 
di trovare una via d’uscita per le difficoltà dell’Italia ». Ritorna quindi 
alla sua tesi che la Gran Bretagna come Potenza predominante nel 
Mediterraneo e amica intima della Francia e dell’Italia debba pren 
dere l’iniziativa e stimolare nelle altre Potenze un desiderio sincero 


di andare all’incontro degli avvenimenti e dare una mano per pro 
muovere una soluzione. Quei sacrifici che dovranno forse farsi nel- 
l’interesse dell’Italia saranno fatti anche nell’interesse delle Potenze 
che li faranno, e saranno insignificanti in confronto di quelli che de- 
riverebbero inevitabilmente dall’inazione. 
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L’autore non suggerisce una soluzione concreta, nè indica dove 
le altre Potenze dovrebbero fare dei sacrifizi a favore dell’Italia. Ma 
ha voluto di proposito astenersene, contentandosi di sollevare la que- 
stione e di insistere sulla sua grandissima importanza, lasciando ad 
altri scrittori o piuttosto agli uomini di Stato dei diversi paesi di tro- 
vare tale soluzione concreta. 

Il noto giornalista australiano Sir Frank Fox nel suo volume 
Italy To-day (Herbert Jenkins, Londra, 1927) non pretende di fare 
uno studio profondo dei nostri problemi, ma si limita a presentare 
un quadro riassuntivo degli aspetti più caratteristici dell’Italia odierna. 
Nel capitolo sulle relazioni estere dell’Italia fascista dice di non vedere 
alcun pericolo di guerra. Mussolini gode la piena e illimitata fiducia 
del popolo italiano, onde la questione che ci dobbiamo porre è questa: 
«È Mussolini un uomo di guerra, o è come era Palmerston nella 
politica britannica? Palmerston usava parlare un linguaggio guer- 
resco, ma evitò la guerra: in parte, egli pretendeva, appunto perchè 
usava quel linguaggio. Mussolini parla un linguaggio bellicoso. Lo fa 
coll’idea di evitare la guerra? ». La conclusione a cui arriva Sir Frank 
Fox è appunto in questo senso. Egli parla del problema della popo- 
lazione e della politica fascista, di non volerne limitare l’aumento coi 
mezzi artificiali, e si domanda se ciò costituisca una minaccia per la 
pace mondiale. Crede che colla migliore utilizzazione delle risorse esi- 
stenti in Italia, come sta facendo il Governo nazionale colle bonifiche, 
lo sviluppo idro-elettrico ece., e lo sfruttamento razionale delle co- 
lonie africane, non vi è ragione perchè non si possa assorbire l’au- 
mento della popolazione per alcuni anni. Allo stesso tempo la migliore 
disciplina introdotta negli italiani dal Fascismo li renderà più accetti 
in aleuni paesi che in passato li vedevano con poco favore; a tale pro- 
posito cita il Canadà e l'Australia, che sono oggi meglio disposte verso 
gli immigranti italiani che non in passato. Ma l’Italia certo continuerà 
a insistere sulla sua necessità di nuovi territori dove potrà tenere la 
sua popolazione sovrabbondante sotto la bandiera nazionale. « Se si 
rendesse vacante qualche territorio non sfruttato e adatto, immagino 
che tutto lo sforzo dell’Italia sarebbe diretto verso l’acquisto di una 
qualche forma di sovranità su quel territorio, e che essa ha fiducia 
ragionevole di poter costituire una combinazione abbastanza forte per 
far valere le sue rivendicazioni senza ricorrere alla lotta armata ». 
Il Fox respinge senz'altro l’idea che l’Italia voglia muover guerra ad 
un’altra Potenza per estendere il proprio territorio, perchè la politica 
italiana « è essenzialmente realista per quanto circondata da luminosa 
retorica )). 

Gli autori francesi che hanno scritto recentemente sull’immigra- 
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zione, la considerano invece esclusivamente dal punto di vista delle 
sue ripercussioni sugli interessi francesi; non sembra che vogliano 
neanche ammettere l’esistenza di altri interessi fuorchè quelli del loro 
paese. Secondo quanto scrive Marcel Paon, già delegato francese alla 
conferenza di Roma del 1924, nel suo volume L’immigration en France 
(Parigi, Payot, 1927), il problema è uno solo. La Francia ha bisogno 
della mano d’opera straniera, ma questa deve servire esclusivamente 
alla Francia e deve essere trattata in modo da farsi assorbire e fran- 
cesizzare il più presto possibile. Il Paon deplora che la Francia, 
grande paese di immigrazione, non abbia una legislazione coerente 
sulla materia. Comincia coll’esporre le attuali condizioni per l’ammis 
sione, il soggiorno, lo stabilimento e la circolazione degli stranieri 
in Francia, il modo come vengono loro applicate le leggi sull’istru- 
zione pubblica, l’assistenza sociale, ecc., e la loro situazione nelle 
organizzazioni operaie. Un punto di speciale interesse è quello rela- 
tivo alle leggi di naturalizzazione. L’autore ne spiega la evoluzione 
e deplora gli ostacoli frapposti in passato a chi voleva farsi francese. 
La legge del 1889, segna secondo lui un miglioramento; essa infatti 
attribuisce gran valore al fatto di essere nati in Francia e facilita l’ac- 
quisto della cittadinanza francese allo straniero che dopo tre anni di 
domicilio autorizzato ne faccia domanda, dopo un anno se abbia spo 
sato una francese o abbia reso servizi importanti al paese. Questa 
legge, come dimostra il Paon, ha fatto aumentare la percentuale degli 
stranieri naturalizzati sul totale del 9,4 % nel 1886 al 15,1 % nel 
1891 e al 21,6 % nel 1911. 

Ma fino alla guerra, « l’immigrazione si era prodotta senza che 
ci si occupasse di essa ». Dopo di allora la Francia ha avuto bisogno 
degli stranieri per rimarginare le gravi ferite recatele dalla guerra 
e colmare i vuoti lasciati nei ranghi dei lavoratori francesi. Fu 
per questo che si ricorse alla immigrazione collettiva organizzata. 
Il Paon nota che quel momento « è apparso in alcuni paesi di emi 
grazione (leggi Italia) una tendenza a voler valorizzare la loro emì 
grazione, a farne una specie di moneta di scambio ». I paesi poveri 
di materie prime, ma ricchi di mano d’opera, devono liberarsi dal 
giogo organizzando la loro emigrazione, non cedendola ai paesi che 
la cercano secondo l’interesse non soltanto economico ma anche po 
litico che il paese di emigrazione vi può trovare. L’emigrante deve 
essere quindi preparato, diretto e seguito perchè non perda, natura 
lizzandosi all’estero, il suo valore per la patria d’origine. L’autore 
dichiara di non volersi opporre a priori a questo concetto. Ma asse 
risce che bisogna dire a chi l’ha iniziato: « Voi lavorate contro la 
pace del mondo così difficilmente ristabilita ». Nientemeno! Appli 
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candolo create dappertutto dei punti di conflitto fra paesi di emigra- 
zione e paesi di immigrazione, e create pei primi la necessità, se non 
ottengono le soddisfazioni economiche alle quali credono di aver di- 
ritto in cambio dei loro lavoratori, di porre un freno all’esodo, col 
rischio di produrre il malessere e la miseria in mezzo a popolazioni 
esuberanti. Il Paon aggiunge che anche se si vuol considerare il ]a- 
voro umano come merce da scambio, nulla dà diritto al paese di emi- 
grazione di seguire i suoi connazionali dopo che sono stabiliti in un 
paese estero. Tale concetto è comprensibile dal punto di vista fran- 
cese — se la Francia può ottenere qualche cosa per niente, tanto 
meglio per lei. Essa vuole assorbire tutta la mano d’opera straniera 
che viene in Francia per francesizzarla completamente e cavarne poi 
un aumento pel contingente annuo di reclute. Ma i paesi di emigra- 
zione continueranno a considerare la cosa anche dal loro punto di vista. 

Il Paon pretende poi che la protezione degli immigranti debba 
essere esercitata esclusivamente dalle autorità francesi, e che ogni in- 
tervento consolare sia eliminato. La funzione dei consoli e degli ad- 
detti di emigrazione dovrebbero limitarsi a « documentare » i loro 
governi, senza mai ingerirsi dei rapporti fra datori di lavoro e operai. 
Espone quindi le sue idee circa le condizioni per l'ammissione e lo 
stabilimento degli stranieri quali dovrebbero essere, e mentre vor- 
rebbe fossero applicate alcune limitazioni, insiste perchè la Francia 
resti sempre ospitale verso tutti gli sfortunati, vittime di persecu- 
zioni politiche, religiose o altre; è certo che tali elementi possono 
essere utilissimi come arma contro certi paesi esteri o come oggetto 
di negoziati diplomatici. Egli vorrebbe, come i funzionari di certi 
Stati transoceanici, che le visite di coloro che pensano di recarsi in 
Francia si facessero nel paese di origine; ossia, mentre si oppone a 
qualsiasi ingerenza delle autorità consolari estere in Francia a favore 
dei loro connazionali, pretende che le autorità consolari francesi in 
un paese estero abbiano veste per ingerirsi di cose interessanti città- 
dini di quel paese. Egli deplora che gli stranieri in Francia si affol- 
lino nei centri urbani e industriali, anzichè sparpagliarsi per le zone 
agricole, ciò anche perchè in queste zone è più facile il loro assorbi- 
mento. Il debole aumento della popolazione non lo preoccupa; in 
cireostanze normali, egli dice, non vi sarebbe da allarmarsene troppo, 
ma adesso vi è un vuoto di 2.500.000 uomini, cagionato dalla guerra, 
da colmare e che l’immigrazione straniera è ancora lungi dall’aver 
colmato, tanto più che questa immigrazione si accentra troppo nelle 
zone urbane, mentre è la campagna che ne ha più bisogno. Per rime- 
diare a questi inconvenienti bisognerebbe attirare il maggior numero 
possibile di stranieri nelle campagne con un sistema di vera e propria 
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colonizzazione sotto la sorveglianza esclusiva di organi francesi. Anche 
le casse di credito agrario dovrebbero fare anticipi ai coloni, « evi- 
tando così che gli stranieri ricorrano ad organi di credito del loro 
paese ». Per il Paon il movimento di emigrazione italiana verso le zone 
agricole del sud-est della Francia è « un tentativo del massimo inte- 
resse » che ritiene fornirà al paese elementi stabili e quindi è da inco- 
raggiarsi. 

Significativa è la prefazione al volume, seritta dal signor Albert 
Thomas, direttore dell’Ufficio Internazionale del Lavoro, il quale qui 
mette da parte la sua veste internazionale e approva pienamente le 
conclusioni ultra-nazionaliste del Paon. Cita però ad esempio la poli. 
tica italiana dell’emigrazione. 

Un altro scrittore francese sull’immigrazione è Charles Lambert, 
deputato al Parlamento e già Alto Commissario per l’immigrazione e 
la naturalizzazione. Nel suo volumetto La France et les étrangers (Pa- 
rigi, Delagrave, 1927) esamina come il Paon la situazione demografica 
della Francia e l’alta percentuale di stranieri nel paese. Deplora lo 
scarso aumento della sua popolazione in confronto di quella di altri 
paesi, e vede in esso un grave pericolo per il futuro, sia perchè la 
Germania, col suo forte aumento di popolazione, « imprudentemente » 
privata delle sue colonie, sarà inevitabilmente spinta ad una nuova ag- 
gressione contro la Francia, sia perchè senza una forte emigrazione 
francese nelle sue colonie la Francia corre il rischio di perdere il suo 
impero, sia perchè scarseggeranno sempre più le reclute per l’eser- 
cito. Egli attribuisce il grande aumento dell’immigrazione in Francia 
di elementi dai paesi più prolifici alle misure restrittive degli Stati 
Uniti e alle « persecuzioni » politiche di altri paesi; ma la causa più 
importante resta sempre lo squilibrio demografico. Il Lambert, come 
il Paon, deplora l’anarchia amministrativa in fatto di legislazione 
sull’immigrazione, che ha accentuato l’urbanesimo e reso difficile lo 
stabilimento degli immigranti nelle campagne, ma riconosce che una 
causa di questo accentramento urbano deve ricercarsi nelle condi: 
zioni di abitazione e di vita assai malagevoli che gli agricoltori stra- 
nieri trovano nelle campagne francesi. L’affluire degli stranieri nelle 
città vi crea dei centri omogenei allogeni, soprattutto italiani e po- 
lacchi, che sono dei veri « focolai di irredentismo ». Ma anche nel 
sud-ovest della Francia esistono, secondo il Lambert, questi perico- 
losi centri irrendentisti. Egli calcola che gli Italiani in quella regione 
siano circa 32.000, « seguiti dai loro vescovi e banchieri nazionali, 
i cui scopi sono di non permettere che si rallentino i legami colla 
madre patria e di impedire quindi una assimilazione che sarebbe de- 
siderabile ». Ciò che è più grave è «la conquista pacifica dei dipar- 
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timenti di confine » — solo quello delle Alpi Marittime su 445.253 
abitanti contiene 140.648 stranieri. Un altro pericolo è che in caso 
di guerra la Francia si troverebbe con questa massa sempre crescente 
di stranieri non assimilati in casa sua, che non potrebbe nè espel- 
lere per le grandi difficoltà di trasporto in tempo di guerra, nè 
racchiudere in campi di concentramento, dato l’enorme numero di 
guardie che richiederebbero, nè lasciare completamente liberi per il 
pericolo che fra essi vi siano dei nemici e delle spie. 

I rimedi proposti dal Lambert sono di varia natura. Prima di 
tutto si dovrebbero attirare gli elementi stranieri più assimilabili 
— Italiani, Spagnuoli, Belgi — anzichè Slavi e Nordici. Occorre in- 
coraggiare l’avvento di uomini giovani e famiglie numerose di agri- 
coltori, e non potendosi sperare in una assimilazione delle prime 
generazioni, occorre concentrare tutti gli sforzi sui bimbi mediante 
le scuole. Gli altri elementi dovrebbero essere contingentati. L’autore 
invoca la creazione di un Ufficio nazionale di immigrazione secondo 
il progetto del signor Poincaré del 12 ottobre 1922, che non fu mai 
presentato al Parlamento. Analizza poi la legge 10 agosto 1927 sulla 
cittadinanza, che egli approva pienamente, senza rendersi conto dei 
conflitti di nazionalità ai quali alcune delle sue disposizioni po- 
tranno dar luogo. Vi è per esempio la legge che considera fran- 
cesi fin dalla nascita i figli legittimi nati in Francia da padre stra- 
niero nato in Francia, o da madre francese, mentre sono considerati 
francesi con diritto di opzione al 21° anno i figli legittimi nati in 
Francia da madre straniera nata in Francia e i figli nati in Francia 
da padre straniero. Ma anche queste disposizioni non bastano al 
Lambert. Egli trova « scandaloso » che i figli di uno straniero nato 
in Francia e domiciliati essi stessi in Francia o la cui madre è nata 
in Francia, possano a 21 anno optare per la nazionalità straniera 
(quella del loro padre). Vorrebbe perfino che si accordasse agli stra- 
nieri naturalizzati il diritto di francesizzare il loro nome, per cancel- 
lare ogni traccia del peccato di origine di essere nati stranieri. 

Un altro libro assai più scientifico dei due precedenti è quello 
del prof. M. T. Nisot, La question eugénique dans les divers pays 
(Bruxelles, Falk Fils, 1927), pubblicato dall’« Association internatio- 
nale pour la protection des enfants ». Sebbene il tema principale sia 
la questione eugenica, contiene degli accenni interessanti sul problema 
dell'emigrazione in uno dei suoi aspetti. Il Nisot dimostra infatti come 
in molti paesi sussista l’idea che occorre difendersi dall’immigrazione 
straniera inquantochè essa costituisce un pericolo per la salute della 
popolazione indigena. Nella Gran Bretagna già esistono misure per 
escludere gli stranieri affetti da malattie, ma varie associazioni pri- 
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vate fanno pressione perchè le misure siano rese ancora più severe, 
Ma dato il piccolo numero di immigranti stranieri nel paese, la que- 
stione ha scarsa importanza. Negli Stati Uniti invece la cosa assume una 
portata assai più vasta. Il Nisot espone le opinioni di varii osservatori 
americani secondo i quali la diminuzione di statura, il senso morale 
attenuato, l’abbassamento del livello delle capacità fisiche e mentali, 
l’ aumento della delinquenza sono conseguenze dell’ immigrazione, 
Sebbene le statistiche più attendibili non confermino affatto tale opi. 
nione (sembra anzi che almeno per la delinquenza le statistiche più 
allarmanti siano quelle degli Stati dove più scarso è l’elemento indi. 
geno), il fatto solo che esiste e sia largamente diffusa ha contribuito 
alle misure restrittive adottate dal Governo degli Stati Uniti. Anche 
in Francia esiste una simile credenza, e mentre da un lato si ha asso 
luto bisogno della mano d’opera straniera, si teme o si fa vista di 
temere che questo afflusso di immigranti rechi pregiudizio alla salute 
e alla moralità della razza. Il Nisot riconosce che, comunque si con- 
sideri, è per la Francia « une question de vie ou de mort ». 

Da quanto precede si vede come nei paesi esteri l'immigrazione 
italiana è considerata da un punto di vista diametralmente opposto 
al nostro. Teoricamente non vi è possibilità di conciliazione, perchè 
i vantaggi che i paesi di immigrazione sperano di conseguire da essa 
e le forme in cui vorrebbero che si svolgesse sono in contrasto assoluto 
coi nostri interessi materiali e morali al riguardo. Il paese di immigra- 
zione vorrebbe non solo che vi si recassero i migliori elementi dal 
paese di emigrazione, ma che essi fossero assimilati e assorbiti il più 
presto possibile, e che dimenticassero completamente la patria d’ori- 
gine e fossero magari pronti perfino a prendere le armi contro di essa. 
A noi invece conviene tutto il contrario. In pratica però le due con- 
cezioni non sono così inconciliabili. Noi dobbiamo rafforzare talmente 
il sentimento nazionale che l’emigrante se lo porti con sè dovunque 
vada e lo conservi il più lungamente che sia possibile, e allo stesso 
tempo offrire tali condizioni di vita e di lavoro nella madre patria da 
ridurre al minimo l'emigrazione, cosa del resto che sta già avvenendo. 
Allora se un paese estero ha realmente bisogno della nostra mano 
d'opera, la potrà avere solo alle condizioni che noi vorremo; altri 
menti dovrà farne a meno. 

Ma ad ogni modo è assai importante, anzi indispensabile, per 
noi di conoscere il punto di vista degli stranieri sul problema della 
nostra emigrazione. 


Luici VILLARI. 
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GLI ULTIMI ESPERIMENTI 
DI TELEVISIONE IN AMERICA 


Il 7 aprile 1927 segna una data memorabile nella storia delle 
applicazioni della Scienza, giacchè in detto giorno fu eseguita, per 
la prima volta, una pubblica esperienza di televisione, fatta, per filo, 
tra i laboratori della « Bell Telephone » a New York e quelli della 
«Potomac C.° » a Washington (400 km.) e senza filo, tra New York 
e Whippany (35 km.) (fig. 1). Oltre ai rappresentanti della stampa 
erano presenti: a New York, il presidente W. Gifford della « Ame- 
rican Telephone and Telegraph C.° » ed altre personalità scientifico- 
teeniche; a Washington, S. E. il Ministro del Commercio Hoover, 
Presidente della Conferenza Radiotelegrafica, insieme al generale 
Carty ed ai signori Berry e Davis. 

L'esperienza riuscì completamente e fu oltremodo interessante. 
Prima il ministro Hoover a Washington e il signor Gifford a New 
York, e, in seguito, le altre coppie di invitati, poterono ciascuna 
vedere la immagine del compagno lontano, e, contemporaneamente, 
per telefono o per radio-telefono, parlare! 

Una esperienza analoga, in proporzioni più modeste, fu fatta 
per filo, da una stanza all’altra nei laboratori della « Bell Telephone » 
di New York, la sera. del 31 ottobre u. s. innanzi allo scrivente ed 
agli altri delegati della conferenza di Washington appositamente in- 
vitati a New York durante una breve sosta di lavoro della confe- 
renza. In quella sera furono altresì eseguite, prove radiotelefoniche 
tra New York e Londra, e prove del cinema parlante. Per speciale 
interessamento del generale Saltzman, capo del « Signal Corps » 
degli Stati Uniti, furono, inoltre, dati allo scrivente, il 22 novem- 
bre u. s., ulteriori schiarimenti e notizie sulle esperienze di tele- 
visione, dai signori H. Ives, ingegnere capo delle ricerche ottiche, e 
V. Hartley, direttore del Laboratorio r. t. della « Bell Telephone ». 
A causa della estrema brevità del tempo (giacchè il giorno seguente, 
23 novembre, doveva aver luogo la partenza per l’Italia) chi scrive 
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non ha potuto avere che un'idea generale sommaria delle impor. 
tanti ricerche; queste, è bene notarlo per mostrarne la grande com 
plessità, integrano gli studî ininterrottamente continuati, per anni, 
da non meno di 200 ingegneri e tecnici della Compagnia Bell! 

Facendo astrazione da ogni particolare, lo scrivente tenterà di 
dare un’idea generica degli apparati e, sopratutto, dei principî scien. 
tifici della nuova e meravigliosa scoperta, utilizzando principalmente 
la pubblicazione dell’Amer. Inst. of El. Engineers, in data 20-24 giu. 
gno 1927, da cui sono estratte le figure qui riprodotte. 
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è 1. PRINCIPI FISICI DELLA TELEVISIONE. — Vi è, in linea gene 


rale, una grande analogia fra la televisione e la telefonia propria 
mente detta, quantunque gli scopi finali ottenuti siano essenzialmente 
differenti. Nel trasmettitore telefonico, le onde sonore elementari co- 


stituenti l’onda fonica complessiva della voce o di uno strumento, 
sono, con un adatto apparecchio (microfono o telefono) sensibile 
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alle onde acustiche, trasformate in correnti elettriche variabili di 
ampiezza e fase, diverse secondo la entità dei detti suoni elementari. 
Tali correnti si propagano nel filo di linea, fino all’apparato rice- 
vente dove, per azione elettromagnetica e con processo esattamente 
inverso della trasmissione, sono trasformate di nuovo in onde so- 
nore, ricostituenti complessivamente il suono o l’insieme dei suoni 
emessi avanti l’apparato trasmittente. Una trasmissione telefonica 
comprende quindi tre parti essenziali: l’apparato trasmittente, il filo 
di linea e l’apparato ricevente. È importante notare che, pur effet- 
tuandosi, in telefonia, una trasmissione di suoni, ciò che si propaga, 
dalla stazione trasmittente alla ricevente, non è l’onda sonora ma la 
energia elettromagnetica, in cui essa si è trasformata e che serve, per 
così dire, come organo o mezzo intermediario. 

Fenomeni analoghi si hanno nella televisione, e, in generale, nella 
fototrasmissione di disegni o immagini. Alla stazione di partenza, 
le luci di vario colore e gradazione che sono emesse o diffuse dai sin- 
goli elementi della immagine da trasmettere sono, per mezzo di un 
adatto apparecchio, trasformate in correnti di intensità variabile se- 
condo la intensità delle luci agenti; queste correnti, guidate da fili 
conduttori nelle trasmissioni con filo, ovvero trasmesse liberamente, 
sotto forma di onde elettromagnetiche, nelle trasmissioni senza filo, 
arrivano alla stazione ricevente, ove un adatto apparecchio le ritras- 
forma di nuovo in luci di vario colore e luminosità, tali da ripro- 
durre, nel loro insieme, l’immagine da trasmettere della stazione di 
partenza. Anche qui, come nel telefono, ciò che si propaga non è il 
suono 0 luce, ma energia elettrica sotto forma di correnti variabili. 


\) 2. ELEMENTI PRINCIPALI DI UNA FOTOTRASMISSIONE. — Da 
quanto è stato detto, si comprende come gli elementi essenziali di una 
fototrasmissione siano tre: 1° un organo che trasforma le luci e le 
ombre delle immagini da riprodurre, in correnti elettriche; 2° un 
mezzo, materiale o immateriale, capace di trasmettere tali correnti 
variabili a distanza, fino alla stazione ricevente; 3° un organo o ap- 
parecchio che ritrasformi le correnti stesse in luci ed ombre, corri- 
spondenti, in intensità e posizione, a quelle della immagine primitiva. 

L'organo che trasforma le variazioni di luce nelle corrispondenti 





sn variazioni di corrente, è la cellula fotoelettrica di cui il principio, 
te sviluppato da Elster e Geitel, è stato scoperto da Hertz. Tale cellula 
ste consiste essenzialmente in un tubo di vetro, avente varia forma e vuo- 
pa: tato il più possibile, ove si trovano un elettrodo metallico ed un altro 
to, © elettrodo (catodo) costituito da un sottile strato deposto sul vetro, 


di amalgama di potassio. Quando la cellula si trova nel buio, la cor- 
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rente elettrica che può ottenersi collegando i due elettrodi con un 
circuito esterno, è nulla; ma non appena il catodo alcalino è colpito 
da una luce di una certa intensità, il potassio emette degli elettroni, 
e si genera così una corrente la cui intensità è sensibilmente proper. 
zionale alla luce incidente, della quale segue, senza inerzia o ritardo 
sensibile, le variazioni anche se rapidissime. 

È da osservare che, a causa della enorme resistenza della cel. 
lula fotoelettrica, cioè dello spazio compreso tra i due elettrodi, la 
corrente determinata dalle variazioni di intensità della luce inci. 
dente, è debolissima; ma è possibile amplificarla, come si fa nella 
televisione, per mezzo di apparati amplificatori a triodi analoghi 
a quelli adoperati nella tecnica radiotelegrafica. 


è 3. ANALISI OTTICA - Disco ROTANTE DI PLotNow. — Nell’ap- 
parato trasmittente, avviene, come si è visto, la trasformazione, in 
corrente elettrica, delle luci emesse direttamente o per diffusione, 
dai diversi elementi superficiali dell’oggetto o dell’immagine da ri 
produrre (disegno, figura umana ecc.). Ora, l’esperienza prova che 
i migliori risultati si ottengono quando si illuminano successivamente 
in un tempo brevissimo, i diversi elementi della figura obbiettiva. 
A causa, poi, della inerzia della retina e del corrispondente fenomeno 
della persistenza delle immagini per cui la sensazione visiva con 
tinua circa un quindicesimo di secondo dopo che è cessata la ecci 
tazione del nervo ottico, è chiaro che, analogamente a quello che 
avviene nella cinematografia, volendo ottenere la visione animata 
della figura da trasmettere, occorrerà che ogni immagine singola, cor- 
rispondente a tutti gli effetti ottici e fotoelettrici di una determinata 
fase del movimento, sia trasmessa, dalla stazione di partenza a quella 
di arrivo e qui riprodotta, nella ragione di 15 o più a minuto secondo. 
È facile quindi concepire la verità di questo concetto fondamentale 
utilizzato da molti inventori, e cioè che il problema della televisione 
di oggetti o corpi in movimento, vale a dire della telecinematografia, 
differisce dalla fototelegrafia di disegni o figure, sostanzialmente per 
la rapidità delle trasmissioni dei segnali; in guisa che, in linea gene 
rale, può dirsi che un procedimento qualunque telefotografico, abb? 
stanza rapido perchè tutta la immagine sia trasmessa in meno di ‘/;; 
di secondo, permette di realizzare un dispositivo di televisione. 

È chiaro, poi, che, per avere, nell’apparato ricevente, una ripro 
duzione fedele della figura da trasmettere, occorrerà che se ne faccia, 
alla stazione di partenza, la separazione o analisi ottica, dividendola 
in un gran numero di elementi superficiali (fig. 2), tanto più nume 
rosi, in relazione alle dimensioni della figura, quanto maggiore è la 








esatte 
tati s 
ad ui 
tere | 
AVVer 
una f 
si ott 
Orizz( 
quest 
di lin 
figura 
posta. 
in 50 
menti 

| 
per 0) 
vislon 
è qui 
succe: 
do u 
un te 
figura 
modo 
ri del 
l'uso | 
rotani 
magin 
quane 
princi 
vision 
un di 
(fig. : 
veloci 
do) m 
me [1] 
una {« 
condo 
figura 
seconi 
sivi è 
e cias 
certo 









































ULTIMI ESPERIMENTI DI TELEVISIONE IN AMERICA 4R9 





GLI 





vsattezza della riproduzione. L'esperienza prova che, per avere risul- 
jati soddisfacenti, l'elemento di superficie non deve essere inferiore 
ad un certo limite, che varia, altresì, secondo che si voglia trasmet- 
iere un disegno o una fotografia, come quella, per es., della fig. 2. 
vero. come nel caso delle esperienze di televisione cinematografica. 
una figura umana in movimento. In questo caso, i risultati migliori 
si ottengono dividendola, con qualche adatto artificio, in 50 elementi 
orizzontali rettangolari di una certa altezza; supponendo ciascuno di 
questi. alla sua volta, suddiviso in altrettanti elementi per mezzo 
di linee verticali, tutta la 
figura risulterà decom- 
posta, complessivamente. P 
in 50) 50) 2500 ele- 
menti superficiali. 

. Il modo migliore 
per ottenere tale suddi- 


di visione o analisi ottica. 
x è quello di illuminare 
e successivamente e secon- 
ì do un certo ordine in 
si un tempo brevissimo. la 
re fisura da trasmettere, nel 
de modo praticato dai tecni- 
he B8 .j della Bell C.°, mercè 
ta luso del così detto disco 
Ir» 


rotante di Plotnow im- 
Ita maginato fin dal 1884. 
quando furono fondati i 
principî fisici della tele- 
visione. Esso consiste in 
né un disco metallico M_ N 
(fig. 3) rotante a grande 
velocità (16 giri a secon- 
do) munito di 50 fori co- 


ba: me [1] [2] [3]... aventi 


/1 ® una certa superficie se- 





Fig. 2. 


condo le dimensioni della 


Te È figura e disposti, a intervalli regolari, verso la periferia del disco, 
€18, f secondo una spirale di Archimede. La distanza di due fori succes- 
lola È sivi è eguale alla larghezza della immagine A B C D da riprodurre 
vr è ciascuno è più vicino del precedente, al centro del disco, per un 
e la 


certo intervallo. Avendo interposto il disco tra una sorgente di luce 
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e la figura da trasmettere e facendolo rotare nel senso della ireccia, 
è chiaro che la luce di ciascun foro, per es. [1], percorre una -triscia 
orizzontale A B della immagine, in un tempo tanto più piccolo quanto 
più rapida è la rotazione; successivamente il foro seguente [2] per. 
corre, nello siesso intervallo di tempo, una seconda striscia e così via, 
in guisa che l’immagine da riprodurre viene, ad ogni giro del disco, 
percorsa dal raggio luminoso e suddivisa in 50 elementi orizzontali 
contigui; e poichè il disco compie 16 giri a secondo. detto percorso 
o separazione in elementi avrà luogo, ad ogni giro. in '/,4 di se 
condo, cioè in un tempo minore di quello corrispondente alla per. 
sistenza delle immagini. 


\ 4. ESPERIENZA DI TELEVISIONE. — Siamo ora in grado ili in- 
tendere, nelle linee generali, l'andamento di una esperienza di tele. 
visione quale fu presenziata dallo scrivente. 





Fig. 3. 


All’apparato di trasmissione, una sorgente A (figg. 4 e 5). di 
luce molto intensa, invia, mediante un opportuno sistema di lenti. 
un fascio di luce che, attraverso add un disco rotante di Plotnow D. 
va ad illuminare successivamente, per ogni giro in un tempo infe- 
riore a '/,; di secondo, la figura della persona che si vuol far vedere 
a distanza: questa è così illuminata da un fascio di luce che ne per 
corre tutti gli elementi, effettuandone l’analisi ottica. 

La luce riflessa, o diffusa da detti elementi, va a colpire tre grosse 
cellule fotoelettriche @;, @., @;, disposte, una orizzontalmente e due 
verticalmente, intorno al disco di Plotnow e collegate in parallelo. 
I fasci di luce diffusi dal viso della persona, determinano così una 
corrente fotoelettrica, la quale, convenientemente amplificata da ap- 
parati amplificatori radiotelegrafici, è trasmessa, attraverso fili con 


duttori, ovvero per onde hertziane, alla stazione di arrivo. 
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L'apparato ricevente, rappresentato nelle figg. 6 e 7 appartiene 
a due tipi differenti. 

Il primo (fig. 6) destinato ad una sola persona, consta essenzial- 
mente di un disco di Plotnow D simile a quello della stazione tras- 
mittente. munito come questo di 50 fori, e mosso da un motore posto 
in perfetto sincronismo col primo, in modo che risultino rigorosa- 
mente eguali non solo le velocità di rotazione di entrambi, ma anche 
le fasi del movimento. L’osservatore guarda attraverso ad un telaio 
rettangolare R collocato alla periferia del disco, e di tali dimensioni 
ehe solo un foro di questo può apparire, in un dato istante, nel 
campo di visione. 

Durante la rotazione, detti fori passano, uno dopo l’altro, nel 
campo visuale, secondo una serie di linee parallele ciascuna legger- 
mente spostata rispetto alla precedente, fino a che, dopo un giro intero 
del disco, l’intero campo di visione sia coperto. Al di là del disco. 
































Fig. 4. 


si trova una lampada a neon L di forma e costituzione speciale, nella 
quale si trovano due elettrodi rettangolari metallici disposti a breve 
distanza (1 mm.) l'uno dall’altro. Questi elettrodi sono attivati dalla 
corrente fotoelettrica destata, nel modo che si è visto, alla stazione 
trasmittente e la cui tensione è convenientemente aumentata per 
mezzo di opportuni amplificatori a triodo. Regolando la pressione 
del gas contenuto nella lampada, si può fare in modo che l’intervallo 
compreso tra i due elettrodi si trovi nel così detto « spazio oscuro 
catodico » ove nessuna luminosità apparisce. Quando, in seguito alla 
attivazione della lampada ricevente, ha luogo una scarica tra i suoi 
due elettrodi, si sviluppa sulla superficie esterna del catodo uno strato 
luminoso (luce catodica); e se, in un dato istante, un foro del disco 
mobile si trova nel campo, l'osservatore guardando la lampada a neon. 
avrà la sensazione di una piccola zona brillante luminosa, determinata 
dalla corrente di linea del sistema, la quale è, per la nota proprietà 


Fig. 6. 
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dell’azione fotoelettrica, proporzionale alla intensità dell'elemento 
superficiale della figura nello stesso istante illuminato alla stazione 
trasmittente. Poichè queste visioni singole dei diversi elementi della 
immagine si succedono, a causa della grande velocità di rotazione 
e del sineronismo dei due dischi, in un brevissimo tempo e nello 
stesso ordine con cui ha luogo alla stazione di partenza l’illumina- 
zione della figura, ne risulta che l'osservatore avrà, nell’apparato 
ricevente, la visione della figura stessa. Per mezzo del circuito tele- 





via - 








fonico sussidiario, sarà anche possibile conversare con la persona 
lontana. 

L'apparecchio rappresentato dalla fig. 7, permette la visione 
simultanea ad un intero uditorio. È da notare che l’immagine non 
viene, come nei dispositivi ordinari, proiettata sopra uno schermo 
da cui poi, per diffusione, viene veduta dallo spettatore, ma, al con- 
trario, per mezzo di uno speciale artificio, si fa in modo che l’im- 
magine stessa appaia luminosa per sè, sopra una specie di schermo 
sensibile luminescente, di cui la funzione si può, fino ad un certo 
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punto, assimilare a quella della retina dell’occhio umano. Anche 
qui, la retina costituisce uno schermo sensibile formato da un gran 
dissimo numero di elementi i quali, impressionati dalla varia lumi. 
nosità della immagine degli oggetti esterni formata sul fon:lo del. 
l'occhio, trasmettono la impressione, attraverso al fascio fibre nervose 
del nervo ottico, fino all’organo sensitivo centrale, al cervello. Si 
determina così in questo, la visione della immagine, la quale risulta 
dall'insieme delle sensazioni che vengono trasmesse al cervello da 
tutti gli elementi sensibili della retina, costituiti dalle estremità ter. 
minali del grandissimo numero di fibre del nervo ottico. Può dunque 
dirsi, in linea schematica, che l'occhio umano (a cui può essere teo 
ricamente riferito un sistema di televisione) risulti formato da uno 
schermo (retina) formata da una moltitudine di punti sensibili ( estre- 
mità terminali del nervo ottico) collegati attraverso ad altrettante fibre 
nervose, all'organo centrale delle' sensazioni; e per il fenomeno della 
persistenza delle immagini dovuta all’inerzia delle eccitazioni negli 
elementi nervosi della retina, è indifferente, dal punto di vista della 
nettezza della visione, che i diversi elementi stessi siano eccitati simul. 
taneamente in maniera continua, come avviene nelle condizioni ordi. 
nari, ovvero che siano eccitati successivamente in modo discontinuo, 
come ha luogo nella illuminazione stroboscopica fatta da un disco 
di Plotnow, purchè la eccitazione totale avvenga in un tempo assai 
breve, non superiore a '/,; di secondo. 

Tenendo presenti questi principî di ottica fisiologica, si può 
intendere, in linea generale, il funzionamento dello schermo lumine- 
scente a griglia posto alla stazione di ricezione, della quale forma 
l'organo essenziale. Esso risulta costituito da un sottile tubo di vetro 
lungo circa 30 metri riempito di neon ad una certa pressione e ripie 
gato su se stesso secondo 50 bulbi orizzontali, tanti cioè quanti sono 
gli elementi rettangolari superficiali in cui, come è detto al + 3. 
è bene sia, per mezzo del disco di Plotnow, otticamente divisa la 
figura umana da riprodurre. Ammettendo inoltre, come si è già fatto 
notare, che ciascun tratto risulti diviso in altrettanti elementi verti 
cali e ritenuta quindi la figura da trasmettere come formata da 2500 
elementi superficiali, si vede per quale ragione, nel tubo a griglia 
ora nominato, si trovi all’interno un solo elettrodo filiforme piegato 
a spirale, mentre, all’esterno, si trovino invece, cementati nello spes 


sore del vetro secondo le generatrici opposte di ogni tratto orizzon f 


tale, duemila cinquecento elettrodi metallici distinti (fig. 8). Questi 


costituiscono, per così dire, altrettanti elementi sensibili della specie È 


di retina luminosa a cui può assimilarsi il tubo a griglia ricevente. 
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Tali elementi sono collegati, per mezzo di altrettanti fili, costituenti 
una specie di gigantesco nervo ottico, a 2500 laminette di un com- 
mutatore rotativo munito di una spazzola strisciante che ruota sin- 


cronamente col disco di Plotnow, al posto di trasmissione Le connes- 
sioni sono stabilite in modo da mettere in circuito, ad ogni istante. 
l'elettrodo a spirale interna del tubo con uno qualunque dei 2500 elet- 
trodi esterni. 

Ciò posto, è evidente che se la tensione della corrente foto- 
elettrica della linea, opportunamente aumentata dagli amplificatori a 
triodo. è tale da attivare l'elettrodo 
interno e quello degli elettrodi ester- 
ni che viene. in un dato istante. 
messo in circuito dal contatto stri- 
sciante del commutatore rotativo, si 
avrà. fra essi, una scarica lumine- 
scente. Se l'elemento sensibile dello 
schermo così eccitato è quello che. 
alla stazione di partenza, corri- 
sponde ad un elemento della figura 
da trasmettere il quale diffonda ° LV 
molta luce, cioè un elemento chiaro. dì SIA LI |) 
e se il sincronismo del disco trasmit- 1 


2 DIR n 
tente e del commutatore rotativo è \ de | 
{ | \ } i è | 
ì } 


perfetto, l'elemento determinato sul- 
lo schermo luminoso occuperà una uifprr neo remore» arno 
posizione che corrisponde esatta- 
mente a quella dell'elemento che è. 
nello stesso istante. illuminato alla 
stazione di partenza, ed avrà. come 
questo, una grande intensità. In altre 
parole. ad un elemento chiaro del- 





l'immagine in partenza. ne corri- 

sponderà uno, pure chiaro, dell'immagine in arrivo. Se si tratta. 
invece, di un elemento oscuro, a scarsa diffusione, la corrente foto- 
elettrica corrispondente sarà troppo debole, anche se amplificata. 
per determinare la scarica in arrivo, e si avrà, sullo schermo. una 
zona oscura, 

In conclusione si ottiene, sullo schermo sensibile ricevente, una 
luminosità di piccola estensione la quale percorre rapidamente tutti 
gli elementi del tubo secondo una serie di linee orizzontali in per- 
fetto sineronismo col percorso del fascio di luce che, alla stazione di 
partenza, illumina la figura da trasmettere. Si comprende allora come. 
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per effetto della persistenza delle sensazioni visive, l'osservatore abbia, 
guardando lo schermo sensibile, la visione di una immagine !umine 
scente nella quale sono disposti, nel tempo e nello spazio, i diversi 
elementi costitutivi della figura alla stazione di partenza. 

Riferendosi a quanto si è accennato circa la costituzione e |e 
proprietà dell'occhio, si vede come, nel funzionamento del disposi. 
tivo in parola, l'apparato ricevente possa venire assimilato ad uno 
speciale organo visivo, nel quale il tubo sensibile a neon rappresenti 
la retina, ed i fili che lo congiungono agli elettrodi del tubo, le fibre 
del nervo ottico; la retina essendo, a differenza dell’oechio, luminosa 
per sè anzichè illuminata, ed infine l'organo sensibile centrale essendo 
costituito dall’apparato visivo dell'osservatore. 

È chiaro che si può completare l’effetto di questa meravigliosa 
esperienza disponendo, come nell’apparato destinato alle prove con 
una persona unica, un apparato telefonico con altisonante il quale 
permetta, ad un grande uditorio, la visione e la conversazione con 
la persona lontana, ciò che fu fatto nelle sopraccennate prove di. 
mostrative del 7 aprile e del 31 ottobre p. p. 


ConcLusione. — Non è logicamente possibile prevedere. ora. 
la estensione e la importanza delle applicazioni di cui sarà capace 
il meraviglioso dispositivo del quale lo serivente ha tentato di dar 
una pallida idea, ed al cui perfezionamento attende. in seguito a 
molti anni di lavoro, una eletta schiera di tecnici specializzati nei 
vari rami delle scienze fisico meccaniche, aventi a disposizione mezzi 
di ricerca quali, a noi del vecchio mondo, è difficile immaginare. Pu 
dirsi, però, con certezza che tali applicazioni saranno numerose el 
importanti così dal punto di vista della vita civile, come da quell 
commerciale. 

Nessuna ragionevole previsione può, nel momento attuale, farsi 
dal punto di vista delle applicazioni militari, per le quali un ostacole 
non indifferente è costituito dalla estrema delicatezza e complessità 
degli apparati, dalla necessità della loro continua regolazione e. in 
fine, dal loro costo assai elevato. Quando, tuttavia, i dispositivi il 
parola saranno semplificati e, insieme con la diminuzione del costo 
messi a punto anche commercialmente, lo scrivente ritiene che la lor 


diffusione, nel nuovo e nel vecchio continente, per le applicazioni E 


civili, come per quelle militari, sarà notevolissima ed assurgerà è 
grande importanza! 


G. VANNI 
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A tale proposito non è fuor di luogo accennare qui ad un emi- 
nente tecnico e studioso italiano delle applicazioni del freddo. al 
prof. Eudo Monti, il quale non solo in passato è riuscito a dare carat- 
tere industriale ai suoi ritrovati circa la preparazione dei prodotti 
analcoolici (che si esportano in gran quantità in America) ed altret- 
tanto sta facendo ora con la preparazione delle marmellate di frutta 
fresca concentrata a freddo: ma in questi ultimi tempi, vivamente inte- 
ressandosi a collaborare per la Vittoria del Grano, è giunto a fab- 
bricare il grissino integrale ed il biscotto, servendosi di farina al 
75 °, di eruschello disintegrato, e di estratto di vinaccia bianca non 
fermentata, concentrata a freddo (33). 

Sin dal 1917 l'Inghilterra ha istituito a Grimsby una stazione 
sperimentale di prerefrigerazione e deposito di frutta, che pubblica 
periodicamente istruzioni dettagliate per ogni specie. dando per cia- 
seuna norme sulla epoca e modalità della raccolta e ricezione, se pro- 
venienti dall'Estero, e del deposito se indigene, e ciò anche per le 
qualità più notoriamente antitetiche al clima inglese, e per quelle più 
inattese a trovarsi tra le produzioni locali, ad es., fragole, lamponi 
(la fragola Quthbert prodotta nell’Ontario è conservata per 4 giorni 
a zero), ciliege, pomodori, pere ece. (34). 

Ad occasione del Congresso Pomologico di Trento nel 1924, la 
Stazione Sperimentale del Freddo di Milano pubblicò una monografia 
sul trattamento frigorifero delle frutta (pere, mele. uva) dall'autunno 
alla primavera, la refrigerazione e conservazione di ciliege, fragole. 
lamponi, prugne, pere, albicocche, pesche, per una o più settimane 
nella stagione estiva, nonchè la refrigerazione e conservazione delle 


(33) Ing. Guino Cavarto, Sugli impianti frigoriferi. « Ingegneria », agosto 1920. 
34 « Bulletin mensuel de renseignements frigorifiques ». B. m. d. r. f., Paris, 1917, 


I. pag. 212 
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banane ed altre frutta tropicali, sub-tropicali e agrumi, in vista del 
loro trasporto e distribuzione (35). 

In quella pubblicazione, oltre i risultati sperimentali delle inda. 
gini, veniva presentato lo schema tipico di un deposito frigorifero 
capace di assicurare ogni ventiquattro ore la spedizione di tre vagoni 
per una capacità totale di 30.000 kg. netti. E in due monografie spe. 
ciali (36) venivano indicate le norme specifiche per la scelta dei mate. 
riali da costruzione e degli isolanti da adottare, per garentire la mi. 
gliore riuscita del processo di conservazione. 

È da augurarsi che tali studi, così autorevolmente iniziati. ab 
biano ad essere quanto prima attivamente e proficuamente ripresi, 

Già l'Africa del Sud si avvia ad essere uno dei principali paesi 
esportatori di agrumi (dopo la Florida e il Canadà) con tre milioni 
annui di casse, convenientemente prerefrigerati e trasportati in stive 
frigorifere. 

Fino la U. R. S. S. ha, con decreto 6 marzo 1926, n. 73, standar- 
dizzato legislativamente il burro di esportazione, e assunto la sorve. 
glianza governativa di questa (37). 

L'industria del freddo è oggi penetrata nella inaccessibile ed in 
violata Mecca, dove la Casa Hall di Dartford impianterà una fab 
brica di ghiaccio e piccolo frigorifero. Non essendo alcun europeo 
ammesso nella Città Santa, i lavori saranno diretti da un ingegnere 
musulmano hindou. L’opera, auspicata da S. M. il Re dell'Hedjaz. 
è la prima del genere nella città del Profeta. (Cold Storage Plant 
for Mecca: Cold Stor., luglio 1927, p. 225). 

In Australia particolarmente gli studi e gli esperimenti sulla 
conservazione frigorifera di pere, prugne, ed uva, hanno assunto spe 
ciale importanza (38); ed il « Department of Agriculture » fornisce 
notizie periodiche ed istruzioni ai frutticultori sui risultati ottenuti 
per le specie locali più pregiate e di larga esportazione. 

Il trasporto in vagoni e in stive refrigerate a 0° 1°,1 C. consente 


(35) Ing. Francesco Mavro e L. FennaroLi, Impianti rurali per la refrigerazione 
delle frutta. Milano, 


924. Le uve d’Almeria hanno trovato nel deposito frigorifero a +? 
il migliore rimedio contro le fungosità dell'epidermide, e contro la musca mediterranea 
(« Cold Storage of Washington Navel Oranges », Journal of Agr. of Victoria, 1927 
Iberica, aprile 1927, p. 274). 

(36) Ing. Francesco Mauro, Gli isolamenti degli impianti frigoriferi e le appli 
cazioni alle strutture in cemento armato. Staz. Sper. del Freddo. Fase. II, 1921, B. m. d 
r. f., marzo 1922, pag. 144, n. 2090; Ing. Francesco Mauro e Luici FennaroLi, Intorno ad 
alcune prove degli agglomerati di sughero. Sraz. Sper. del Freddo. Fase. VI, 1924, B. m 
d. r. f., novembre-dicembre 1924, pag. 850, n. 4745. 

(37) « Rholodilnoje Dijielo », 1926, n. 2, pag. 37, B. m. d. r. f., anno VII, n, 6, pag. 37 

(28) Experiments in the cold storage of fruits, J. E. Harrison. «Journal of the 
department of agriculture », November 1925, pag. 678, B. m. d. r. f., aprile 1926, pag. 295 
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agli agricoltori della California di esportare 8 milioni di casse di me- 
loni (canteloups) delle specie più sensibili (honey dew canteloup). 
ed il Chili, che produce una qualità di canteloup molto apprezzata 
sul mercato di New York, procede ad esperimenti analitici assai con- 
clusivi (39). 

La giacenza in frigorifero di alcune qualità di arance nord- 
americane (Washington Navel) in recenti esperimenti (deposito a 
2]°.] €. refrigerazione a — 1°. €.) ha dimostrato la quasi totale scom- 
parsa delle muffe sulla buccia (40) la cui presenza ostacolava la inte- 
grale conservazione del frutto. 

(losì pure il commercio speciale del Grapefruit di Florida (Pam- 
plemousse) una specialità quasi tropicale apprezzatissima. assoggetta 
al trattamento di 1°] C. il frutto assai deperibile, riuscendo ad otte- 
nere un calo insignificante (41). 

Le pesche di Georgia (U. S. A.) estremamente sensibili per la 
delicatezza della polpa, vengono correntemente spedite a Liverpool. 
dove giungono dopo 14 giorni in stive e vagoni refrigerati, e vendute 
in ottimo stato, alle grida, per migliaia di casse alla volta. essendo 
considerate sul mercato inglese come qualità extra a carni bianche. 
a preferenza del prodotto similare del Sud Africa, il quale impiega 
nel trasporto tre settimane (42). 

Anche per il trasporto del frutto tropicale Mango, la refrigera- 
zione a + 2".2 C., per un periodo da 18 a 35 giorni, conserva al 
frutto particolarmente sensibile il profumo e la consistenza caratte- 
ristica (43). 

Le pere Californiane Avocados, conservate a — 1°,7 C.. le Fuerte 
a 1".2 C.. le varietà Spinks Chapless, Challenge, Rey. e altre, a 4°.4 C. 
hanno una durata di entreposage da quattro a sei settimane. stu- 
diata nella Stazione sperimentale di California, è confermata dai 
risultati commerciali ottenuti (14). 


39) V. Vacpivia Urbina, Exportacion de melònes Santiago, O. R., 3038, B. m. d 
r. f., n. VI, n. II, pag. 971. 

(40) « Jour. dept. agr. Victoria », 1925, n. 7 in « Exp. Sta. Rec. B. m. d. r. f.. 1926, 
pag. 599 

(41) « Cold Storage of Florida Grapefruit » L. Hawkins Barger Exp. St. Rec. 
1926, pag 644, B. m. d. r. f., 1926, pag. 899; « Jee & Refrigeration », febbraio 1926, pag. 202, 
B. m. d. r. f., 1926, pag. 699 

(42) P. M. C. Picke, Georgia peaches to England « Americ. Ass. Of Ice & Rfr. 
Inf. bull. », 19926, n. 474, B. m. d. r. f., anno VII, n. 12, pag. 1180. 

(43) I S. Hiccins, E. S. Punzotan, Philippine Agriculturist, n. 10, pag. 433 « Revue 
Int. d. rens. Agr. », Roma, gennaio 1926, pag. 212, B. m. d. r. f., anno VII, pag. 702. 

(4) L. OvernoLsen, Calif. Ass. Avocado, Ann, Rpt. 1924-25, pag. 38, in « Exp. Sta. 
Rec Vol. 54, n. 1, pag. 41. 
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L'esportazione delle delicatissime teste di lattuga dall’America 
ricorre al trattamento frigorifico di queste, conservandole col freddo, 
ottenendo una sensibile diminuzione nel tenore in batterii sulla su 
perficie delle foglie, e quindi una più sicura conservazione (45). 

Gli studi del prof. Riaszantszeff per raffreddare il burro siberiano 
da 10° C. a — 2° in cinque giorni hanno permesso di attuare un largo 
commercio di questa derrata, prodotta in grande quantità nel paese 
di origine, e richiedente un trattamento accurato, per superare im. 
punemente differenze di temperatura anche di 22 gradi nel tra. 
sporto (46). 

Anche la fabbricazione del tipico formaggio inglese Cheddar 
ricorre con vantaggio all'applicazione del freddo, per la pasteuriz 
zazione, e raffreddamento del latte, portato subito a 4°4C. per 
18 ore, col risultato di un maggiore rendimento del 3,30 %,. ridu- 
cendo, mercè la pasteurizzazione, a 12”,8 C., il tenore di batterii fer. 
mentiferi necessario per le qualità superiori (47). 

Il succo di limone iargamente usato fuori d'Italia è principal 
mente prodotto fin dal 1915 nelle Indie Orientali, mercè centrifuga. 
zione e congelazione, coi migliori risultati nella proporzione di aci. 
dità, e col recupero dei residui in citrato di calcio (48). 

Il paradosso della maturazione forzata per mezzo della refrige- 
razione è già da molto tempo risoluto per le banane, ad arrestare 
la tendenza del frutto ad ammorbidirsi al caldo, mentre per contro 
la refrigerazione serve ancora al mantenimento di una temperatura 
costante sulle navi refrigeranti speciali, che trasportano quantità in 
genti del prezioso frutto, in condizioni termiche difficili. per cui i 
mantenimento dell'equilibrio rappresenta un vero successo della tec 
nica del freddo (49). 


(45) Bacterial Content of Head Lettuce, LL. B. James « Amer. Food Journ. ». 20-925 
n. b. n. Exp. Sta. Rec. febbraio. 1926, pag. 191; B. m. d. r. f., anno VIII n. 1, pag. 89 

140) V. Yokrowski, Khololdilnoje Dijelo, nn. 2-3. 1926, B. m. d. r. f., anno VI 
n. ll. pagg. 1084. 


(47) Effects of pasteurization and cooling of milk upon the quality of Cheddu ® 
Cheese, I. C. Marquardt e G. J. Hucher, « N. Y. State Sta. Bull.», 534, (1928), in « Exp! 
Sta. Rec. », vol. 55, agosto 1926, pag. 2609, B. m. d. r. f., anno VIII, n. 1, pag. 109. 

(48) B. m. d. r. f., 1917, pag. 215, « Dept. Agr. West. Indies Rpt. Agr. Dominions 
1915-16, pag. 33, « Experiment station Record, 1917. 

(49) « Refrigeration », agosto 1917, pagg. 26-27, luglio 1917, pag. 30, B. m. d. r. f 
pag. 210. 
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La conservazione (entreposage) delle uova ha formato oggetto 
di studio accuratissimo, a base di precisione scientifica assoluta, in- 





Il . è. è . a . 
‘ volgendo essa problemi tecnici, quali la composizione organica del- 
u . . . . 
à l'uovo. la contaminazione esterna, le muffe speciali (blackspot) le 
se . e_° . . . . . 
temperature dei depositi, vagoni e stive refrigerate, il punto di con- 
M- ? asa da nea 
selazione. la sapidità e commestibilità delle uova, tenuto conto ch 
a- ’ citi e ° ° . è dc ° ° ° 
i la porosità dei gusci rende assai pericolosi i tentativi di rivestire 
le uova di sostanze a debole potere germicida (50). 
ar * ‘ n “a” È k 5 è 
L'argomento è di così vitale importanza per l'economia alimen- 
iz: È i l'Industri 4 
tare mondiale, e pel progresso di questa branca dell'Industria agri- 
er A sè La n ° cà P pa I 
cola, che '« Association Francaise du Froid », sez. 2 e 5, presiedute 
u- i ‘ 
da Ricard e Boiclas, ha nel 1926 fatto procedere dal dott. A. Mon- 
er: pg i RI data " 
voisin (51) ad uno studio dal punto di vista igienico e commerciale. 
Î sul confronto della conservazione frigorifera ed alla calce, per eli- 
à minare la impressione nel consumatore, che il processo di conser- 
va» È 4 P . . . 
"i vazione abbia a ereare una linea di demarcazione troppo evidente 
ci. . . a gar “e 
con l'uovo fresco, sul riflesso della sua bontà alimentare (52). 
Il processo Guaranize per la conservazione delle uova è obietto 
ce è 0° ° ° . A " à è 
di studii ed esperimenti continui su larga scala nel Canadà (53) ed 
are , . . a . Pe . 
a Charlottettown (Isola del Principe Eduardo) sin dal 1923, centri 
tro . . ° “1° ° opo ° 
di produzione e conservazione per milioni e milioni, sotto la 
ara . i ì n. i x ì 
sorveglianza di Ispettori governativi presso la Canadian Cold Sto- 
in- i î È hall i i 
pp rage Co. (54), contribuendo alla diffusione del processo che tiene 
il dae gt” ap Pe : 
| oggi il campo, insieme a quello Lescardé-Everaert (55), entrambi 
eo . - . . n . . ‘o 
basati sull’applicazione del freddo. col risultato quasi uniforme che 
il tenore in vitamine delle uova conservate in frigorifero con pro- 
cessi razionali non ha presentato sensibili differenze di fronte a quelli 
freschi (50). 
50) G. A. GrirritHs, Dr. F. Vinuiers, L. Anperson, B. m. d. r. f.. a. VII, n. 5, 
pag. 40 
925 (51) A. Monvorsin, Les @ufs réfrigérés, « Revue Gén. du Froid et des Ind. Frig.», 
898 1926, pagg. 24, B. m. d. r. f., anno VII, n. 85, pag. 391. 
VI (52) « Travanx et recherches de VAss, fr. du Froid ». B. m. d. r. f., anno VII, n. 5, 
pag. 1902 
Db 
ddu ® )3) F. €. ELroro, Rapport de l’Aviculteur du Dominion du Canada pour l'année 
Expr È 1924. Ottawa, 1925, B. m. d. r. f., anno VII, n. 5, pagg. 454-474. 
i > J. A. CLark, Rapport du régisseur de la Station expérimentale de Charlottetown, 
ns 1924, pag. 66, B. m. d. r. f., pag. 455. 


1 55) M. S. Tincrer, Rapport du régisseur etc., B. m. d. r. f., anno VII, n. 5, pag. 455. 
r(. (56) Ing. Francesco Mauro, La conservazione frigorifica delle uova. Estratto dalla 
«Industria », 1926, n. 24. 
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Le uova conservate con il procedimento Lescardé debbono essere 
stabulate in un ambiente fresco per sei o sette giorni, prima di essere 
9 
co 2ss0rbita dall’al. 
bumina di venire eliminata: in caso contrario, alla cottura le uova 
presentano un aspetto caratteristico ed un gusto allappante. 
i i + # i 
Per contro l'assorbimento di 773 conferisce alle uova conser. 
vate col sistema Lescardé-Everaert una conservabilità tutta partico. 
lare, anche a temperature relativamente elevate (ad es., a bordo di 
sottomarini). 


consumate, e ciò allo scopo di permettere alla 


Il sistema italiano è poi nettamente superiore al sistema tuttora 
applicato su scala molto vasta nei frigoriferi inglesi, e quindi in tutti 
quelli che al di là dei mari provvedono al rifornimento degli stessi, 
quantunque da parte degli organi competenti dell’Amministrazione 
britannica e dei Dominions si svolga una propaganda attiva per mi. 
glioramenti radicali. Le uova sono cioè conservate in casse con im- 
ballaggio di materiale vario, più spesso paglia: anche nei casi in cui 
questa sia pulita e bene asciutta, essa comunica all'uovo un odore 
ed un gusto sui generis, che fa dal consumatore italiano rifiutare 
la derrata. Nei nostri impianti, invece, la eliminazione della paglia. 
con cui le uova arrivano al frigorifero, è perseguita con tutta energia 
e rigore, per impedire che frammenti di essa, penetrati nella cella. 
siano trasformati dalla essiccazione in pulviscolo, trascinati dalla cir- 
colazione dell’aria, depositandosi sulle uova, comunichino a queste 
caratteristiche organolettiche deprecate (57). L'impianto della So- 
cietà Gandolfi Polenghi Lombardo in Milano è particolarmente inte- 
ressante, perchè contiene tre camere per la conservazione frigorifera 
delle uova, con una capienza totale di otto milioni, un grande locale 
(raffreddato) per la conservazione delle uova in acqua di calce, con 
una capienza di quattro milioni, oltre a due celle per la congelazione 
del pollame e per la conservazione del pollame congelato. servite 
da una conveniente anticella. 

Un punto deve eccettuarsi: si è affermato per anni dagli autori 
che il trattamento frigorifico non menomasse nelle uova fecondate 
la vitalità e capacità di sviluppo della macula germinativa. 

Ancora recentemente (1925) Mussehl e Banceroft (58) afferma 
vano non solo di non aver constatato aleuna diminuzione del potere 


(57) Ing. Francesco Mavro, La conservazione frigorifica delle uova. Milano, S. Cer- 
retti, 1920. 

(58) MussenL F. E. Bancrorr, Effect of the low temperatures on hatching power 
of hen's eggs. « Experiment. St. Rec. », 1925, vol. LIII, n. 3, pag. 273. 
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di sviluppo delle uova fecondate dopo una esposizione di sei ore alla 
temperatura di 0° C, ma che « una temperatura più bassa ed una 
esposizione più prolungata non causarono alcuna riduzione pronun- 
ciata nella percentuale di schiudimento delle uova fertili ». 

Gli esperimenti condotti dall’aprile al giugno 1923 presso la 
Stazione Sperimentale del Freddo dai proff. A. Fiorenti e F. Mauro 
hanno invece accertato che « la vitalità e capacità di sviluppo della 
macula germinativa, dopo 72 ore di permanenza dell’uovo in una 
camera refrigerata (0 +. 0,5 €.) è annullata, e dopo una permanenza 
di 48 ore gravemente minorata e compromessa. Invece, una perma- 
nenza di 24 ore non esercita influenza molto sensibile, mettendo in 


rilievo quale importanza abbia in argomento la durata del tratta- 
mento frigorifero » (59). 
. 
ì *o* * 
9 
i Non minore riflesso sull'economia mondiale hanno le applicazioni 
e del freddo per quanto riguarda i prodotti della pesca e affini, inten- 
. dendo parlare della congelazione del pesce pescato a grandi distanze 
a. dai mercati di consumo (sistemi Ottesen e Larsen) e trasportati in 
a stive refrigerate, poi in vagoni parimenti refrigerati (trains de 
a. marée) in condizioni di speciale acceleramento di percorso, ai luoghi 
r- di smistamento o di consumo, come è stato di recente dimostrato, se 
te B pur in via di semplice esperimento, facendo giungere a Milano in 
o perfetta conservazione i pesci raccolti nei mari d'Islanda. 
e Il processo Ottesen (60) consiste nel congelare i pesci in una 
ra salamoja raffreddata al suo limite estremo (—14°C.) in guisa che 
le nessun sale o materia estranea possa penetrare nell’alimento e gua- 
na starne il sapore. La congelazione in salamoja è 13 volte più rapida 
ne che non quella nell'aria, i cristalli di ghiaccio che si formano nel- 
ite l'interno dei tessuti sono piccolissimi, e non alterano la struttura. 
Un impianto a Abé (Finlandia) fu istituito nel 1922 per congelare 
pri 20 tonn. di pesce al giorno, ma altri numerosi impianti analoghi sono 
ate sorti da allora nei mari del Nord. con pieno rendimento industriale. 
na- 59) Ing. Francesco Mauro, Il trattamento frigorifico delle uova (di gallina) e le sue 
influenze sulla capacità di sviluppo della macula germinativa. « Atti della Società Italiana 
ere di Scienze Naturali », 1923. vol. LXII, pag. 239. 
(60) Il processo Ottesen di congelazione è stato applicato anche alla carne con 
buoni risultati. senonchè, avendo le soluzioni saline impiegate dimostrato di colorire leg- 
Cer- germente in bruno la carne, esse furono sostituite con leggere soluzioni a'caline (soda 


caustica, ammoniaca, soda, idrato di calce) che non presentarono alcun inconveniente 
ser (Neue lntersuchungen iiber die Konservierung von Fleisch durch das Ottesen Gefrierver- 
fahren. Z. f. d. ges. K. J. 1927, o R. n. 3890, B. m. r. f.. anno VIIE' n. 8). 
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Le N. N. Vereeningte Jisfabriken d’'Ijmuiden, che esercita il 
brevetto Ottesen dal 1919, ha costruito un grandioso stabilimento 
di congelazione, che le permette di approvvigionare con pesce del 
mare del Nord le Indie Neerlandesi, a mezzo del piroscafo « Prinz 
der Nederlanden » evidentemente con piena convenienza indu 
striale (61). 

Data la ricchezza della Norvegia in pesci. un sistema di tra- 
sporti frigoriferi (400 vagoni a isolamento di torba) trasporta il pesce 
congelato nel frigorifero di Aalesund (— 8°C. a — 10" C.) ad Osli 
per la via di Rauma, poi attraverso la Svezia a Trolleborg. per ferry 
boat a Sassnitz, e di lì a Berlino, per smistamento in altre città del 
l'Europa Centrale e Meridionale (62). 

Le S. F. T. E. F. serve la linea dei porti del Nord ( Dunkerque, 
Gravelines, Boulogne s/ mer) ed i vagoni a destinazione dell’Italia. 
via Ventimiglia, giungono alla frontiera italiana in 43 ore. dopo un 
percorso di 1400 chilometri (63). 

Una stazione per l’ottesenizzazione del pesce funziona da tempo 
a Shanghai, con un notevole raggio d'azione. 

Il Sottosegretario di Stato francese per la Marina mercantile ap- 
provò nel dicembre 1925 un programma di esperimenti da compiersi 
al frigorifero di Lorient Kérovan sull’applicazione del processo Otte- 
sen, in vista di avviare rapidamente i prodotti congelati sul mercato 
di Parigi, ed il parere unanime degli esperti fu che nessuna diffe- 
renza esista fra i prodotti freschi e quelli ottesenizzati. anzi questi 
sono nettamente superiori ai primi. 

Un altro metodo di congelazione del pesce è stato testè applicato 
a Kolbe ed a Port Dover (Ontario) che sembra consistere nella conge- 
lazione del pesce ad una temperatura variabile tra — 23" e — 28"C. 

I risultati non sono ancora noti a sufficienza, ma dimostrano lo 
sforzo continuo di perfezionare i metodi già in uso (64). 

Il traffico di pesce fresco dal Canadà in Inghilterra è ormai assi- 
curato in ragione di 100 tonn. al giorno (s'intende essere questa una 
delle tante fonti d’approvvigionamento dell’insaziabile mercato in- 
glese) pesce mantenuto ad un punto prossimo alla congelazione (free- 
zing) senza tuttavia raggiungerlo. e restando quindi sempre nel campo 
della refrigerazione. 


(61) B. m. d. r. f., anno VII, n. 5, pag. 640. 


(62) Prof. Bevni, Wirme und Kilte Technik. Luglio 1925, n. 139, B. m. d. r. f, 


anno VII, n. 11, pag. 322. 


(63) P. FaraLico, « Rev. Gén. du Froid et Ind. Frig.», 1925-26, B. m. d. r. f.. anno VII 


n. 6, pag. 543. 


(64) « Cold Storage » A new systhem of Fish Freezing. Sept. 1925, pag. 367. B. m. 


d. r. f., aprile 1926, pag. 291. 
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Altre esperienze infine sono state eseguite in Svizzera ed in Ame- 
rica, per congelare pesci vivi in blocchi d’acqua, nei quali sia stato 
previamente introdotto ossigeno sotto pressione. Dopo tre giorni di 
permanenza ad una temperatura molto superiore al punto di conge- 
lazione, la massa viene congelata, ed i pesci, dopo due o tre mesi, 
sono vivi ed in pieno possesso delle loro facoltà fisiologiche. come 
del resto accade per i pesci dei fiumi siberiani gelati nell’inverno (65). 

Analoghi esperimenti di congelazione di pesce in cassoni d’acqua 
marina (progettati dall’ing. prof. F. Mauro) sono stati eseguiti, ad 
iniziativa della Società Pescherie Africa Orientale, nel golfo di Mas- 
saua, negli Stabilimenti della Società Ghiacciaje dell’Eritrea, ed il 
pesce venne vantaggiosamente venduto sui mercati di Napoli (1926-27). 


* * * 


È intuitivo che, entrati nel dominio del raffreddamento a scopo 
igienico, sanitario e voluttuario, di quasi tutti gli elementi costitutivi 
della vita normale, fosse breve il passo a quella, che indubbiamente 
appare la conquista riservata al più vicino domani, il raffreddamento 
dell'ambiente abitato, sia a mezzo di istallazioni locali, sia distribuendo 
a distanza l’aria fredda nei locali a refrigerarsi, a mezzo di tubature 
in partenza da centrali refrigeranti, a somiglianza di quanto si pratica 
colle centrali distributive d’acqua, gas ed energia elettrica. In questo 
campo l’America è oggi al primo posto, con numerose istallazioni. 

La Merchants Refrigerating C.° di New York distribuisce il 
freddo, mercè un sistema di tubi sotterranei (pipe line) situati in 
cunicoli, ad una clientela di 400 refrigeranti, per 975.000 me. in ser- 
vizio. I sistemi in uso in America sono due: a circolazione di ammo- 
niaca, ed a circolazione di salamoja (66). 

A Saint-Louis la « Saint-Louis Refrigerating & Cold Storage C.° » 
ha impiantato una centrale con una rete di distribuzione a domicilio 
ed al mercato centrale, che supera in estensione quelle di Boston. 
New York e Los Angeles. Alcuni consumatori si trovano fino a due 
miglia di distanza dalla centrale, e quasi tutte le ghiacciaie (Ice Boxes) 
dei privati nel quartiere basso della città sono alimentate in questo 
modo, sopprimendo l’uso del ghiaccio (67). 

Il teatro « Rivoli » di New York, ed un teatro di Rio de Janeiro. 
sono refrigerati col metodo centrifugo Carrier (agente frigorifero 

(65) Peces vivos en bloques de hielo, « Iberica », 1926, pag. 375, B. m. d. r. f. 
anno VIII, n. 1, pag. 135. ° 


(66) Central Station pipe line refrigeration «Ice and refrigeration », pag. 33, 
B. m. d. r. f., annc VII, n. 8, pag. 673. 


(67) Pipe line refrigeration « The St. Louis Post Despatch », 22 novembre 1925. 


34 Vol. CCLVII, serie VII - 16 Febbraio 
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la Dielina, dichlorethylene) sulla base di 10 me. d’aria fredda a mi. 
nuto per ogni posto, in maniera da assicurare una corrente continua 
e sempre nuova di aria fredda anche nella stagione estiva. 

L’Auditorium di Minneapolis (18.000 posti) è ventilato con 
413.000 piedi cubi d’aria, rinfrescata passando attraverso falde d’ac- 
qua del sottosuolo, equivalenti ad un consumo di 1000 tonn. di ghiaccio 
giornaliere. Parimenti la Società Cine-Stampa in Italia ha creato nel 
grande Cine Palazzo di Torino (2000 posti) un regime ambientale di 
aria lavata e fresca a 17°, che mantiene la temperatura media interna 
a 25° C. (v. Piretta, Ingegneria, aprile 1927, p. 136). 

Un grave ostacolo alla diffusione del sistema è costituito finoggi 
dalla spesa di esercizio, che per un teatro di 1000 o 1500 posti vien 
calcolata ( Refr. Eng., agosto 1927; Cold stor., sept. 1927; B. m. r. f.. 
an. 8, n. 9) a doll. 13.235 annui, di fronte a doll. 7.340 per la sem 
plice ventilazione non refrigerata, con un aumento di costo del bi. 
glietto di 3,66 cents e 1,7 cents rispettivamente. 

Il V Congresso Internazionale del Freddo in Roma ha posto 
all’ordine del giorno gli studi relativi a questo ardito problema 
tecnico-industriale, che sembra destinato ad aver larga applicazione 
nei paesi caldi, e in quelli in cui un'estate torrida succede ad un 
inverno rigido: Marocco, Algeria, Siria, Egitto, Turchia, ece. Gli studi 
compiuti in proposito dall’ing. Guarini hanno acquisito alcuni capi 
saldi economici e tecnici su cui gli esperti dovranno tra poco pronun- 


ziarsi (68). 
* o * * 


Ad accennare a quali entità quantitative sia giunta altrove (ed è 
auspicabile giunga anche presso di noi) la sfera di azione dei com 
merci ed industrie che hanno fondamento nelle applicazioni del 
freddo, indicheremo alcuni dati relativi all'America del Nord, in cui 
la vastità dei mercati di produzione, e insieme di consumo, la lar- 
ghezza delle disponibilità, l’ardimento delle iniziative, hanno reso 
attuabili su vasta scala quasi tutte le forme conosciute di freddo indu 
striale, senza sosta nell’ascensione. 

Il totale degli impianti iscritti nel Blue Book del 1924 era 
27.327, con una potenza frigorifera di 1.076.867 tonnellate di freddo. 
Lo spazio refrigerato disponibile nei mattatoi industriali degli Stati 
Uniti era 90.000.000 me.; la produzione globale giornaliera di ghiaccio 


di 125.000 tonn. 


(68) Waxter R. Sanpers, Industrial applications of refrigeration in the Unites States 
4° Congresso Internazionale del Freddo, Londra, 1921. B. m. d. r. f., aprile 1924, pag. 27 
novembre 1925, pag. 976. 
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L'importanza del prodotto anglo-sassone Ice Cream (ancora non 

penetrato nei popoli latini) è tale che un'associazione speciale inglese 
(The Ice Cream Association) cura gl’interessi di quell’industria, e 
quasi tutti gli Stati Uniti hanno leggi locali e generali per la tutela 
sanitaria della produzione nazionale (esistono fabbriche americane 
per 100.000, 300.000, 500.000, 1.000.000 galloni annui) che ha rag- 
siunto nel 1922 galloni 263.520.000. 
La produzione dell’icecream negli S. U. A. è in continuo 
aumento. L'anno 1926 segna una produzione complessiva di galloni 
324.665.000, di fronte a galloni 322.729.000 pel 1925, cioè un aumento 
del 6 %, col consumo di galloni 2,77 per abitante annuo. 

Alle fabbriche di burro e formaggio sono dedicati 2.796 im- 
pianti, 172 al latte condensato; la pesca a motori con frigoriferi im- 
piega 7.472 navi, 77.143 battelli, 192.429 persone, ed in quest’ultima 
industria i capitali investiti furono dollari 127.298.199, i prodotti 
messi in vendita raggiunsero 2.437.869 sterline. 

Ed ecco gli indici delle minori destinazioni di freddo meccanico: 
Panetterie 324, freddo totale per giorno impiegato tonn. 4.739; Bir- 
rerie 773, tonn. 98.923; Raffinerie di olio tonn. 25.000; Fotografia 
(la « Eastmans Kodak €.° di Rochester - N. Y., impiega 3.320 tonn. 
di freddo al giorno): esplosivi; mercerizzazione; zuccherifici; ossi- 
seno; azoto; cioccolatto; lardo (bacon), ecc. 

Sono in continuo aumento la produzione del ghiaccio (39.863.850 
tonnellate annue) con 6.262 fabbriche, per 265.759 tonn. complessive 
giornaliere, e della crema ghiacciata (Ice Cream) con 1.436 fabbri- 
che, una produzione giornaliera di tonn. 6.629, e globale annua di 
gall. 285.550.000, utilizzando 3.926.313.000 libb. di latte, ed impie- 
gando 4.261.600 tonn. di ghiaccio per la conservazione e consegna 
del prodotto. 

Il parco vagoni frigoriferi negli Stati Uniti di America è com- 
plessivamente di vagoni 160.462, in costruzione e di nuova circola- 
zione 18.101. Il movimento di vagoni refrigerati a carico completo 
di frutta e legumi è stato pel 1925 di 917.199 (69). 

Pel trasporto delle merci refrigerate dai vari porti di espor- 
tazione (Boston, New York, Filadelfia, Baltimora) gli Stati Uniti di- 
spongono di 173 navi frigorifere, per complessivi me. raffreddati 
1.175.065. Dai porti del Pacifico e Canadesi (S. Francisco, Montreal. 
Seattle, Vancouver, ece.) di 74 navi, per complessivi me. refrigerati 
1.036.513 (70). 


(69) B. m. d. r. f., anno VIII, n. 1}, pag. 196-200. 
(70) Statistics to the refrigeration space on Ocean steamers operating from U. S. 


to foreign Ports. «Ice and refrigeration », maggio 1926, pag. 515, B. m. d. r. f., luglio 
1926, pag. 551. 
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Unico raffronto possibile alla grandiosità delle cifre sopra espo. 
ste si può riscontrare negli esponenti del traffico speciale in taluni 
Stati esportatori di derrate alimentari conservate col freddo: bwi. 
montoni, suini, ecc. provenienti dall’Argentina, Brasile, Australia, 
Nuova Zelanda, a destinazione dei principali porti europei, e segna. 
tamente inglesi, i cui diagrammi segnano un aumento vertiginoso nel. 
l’ultimo decennio. 

Il totale delle carni frigoriferate trasportate in Francia nel 1926 
dalle Compagnie Chargeurs Réunis, Sud Atlantique e Sénégal T. V, 
fu di tonn. 100.004. 

Nel 1917 l’Argentina esportava oltre 6.000.000 di quarti di bue 
congelato e refrigerato, e 2.000.000 di montone congelato, l'Australia 
205.000, la Nuova Zelanda poche centinaia di carcasse. 

Oggi il totale delle esportazioni dalla Nuova Zelanda a destina. 
zione dell’Europa (Inghilterra compresa), America del Nord crebbe, è di 


meses . . .... 570060 
1924-25 . . ? . 6.438.056 
1925-26 ea aaa O 
0637 . ..... 54066 


di carcasses di bue, montone, pecore, agnelli, maiali. 

Oggi tra l'Argentina ed i diversi continenti fanno servizio ben 
dieci Compagnie di Navigazione, le quali adibiscono al trasporto di 
carni congelate 53 piroscafi da carico e da passeggeri. Il « Lloyd Re- 
gister of Shipping » segnala nell’ultimo triennio un’aumento (ogni 
due mesi) di almeno 30 piroscafi forniti di impianti frigoriferi per 
trasporto di merci deperibili, con una capacità complessiva di 
me. 150.000 per bimestre. 

L’Almanaque del Ministerio de Agricultura de la Repubblica 
Argentina (1927, vol. I, p. 560, n. 3776) riporta le cifre di esporta 
zione dalla Repubblica pel 1925 in tonnellate: bue congelato 296.635. 
refrigerata 372.473; montoni congelati tonn. 91.887. 

L’industria dell’allevamento del bestiame, ed il commercio delle 
carni dopo congelate al frigorifero, costituiscono una fonte notevo 
lissima di ricchezza nazionale argentina (per l’esportazione del 1926 
si calcola che le carni esportate raggiungano le 776.000 tonn.). Spetta 
all’Argentina, e ad essa rimarrà sempre, il primato di esportazione 
delle carni congelate. Essa intende però che questa sua prerogativa 
sia sostenuta ed ingrandita da quelle provvidenze che valgano è? 
farne conoscere la bontà, e a conquistare a suo favore la opinione 
pubblica, garentita da un vero corpus juris di leggi sanitarie. 
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Tra i paesi maggiormente importatori figurano: carne bovina con- 
gelata: Inghilterra kg. 60.241.708; Germania kg. 44.643.881; Belgio 
21.993.387: Italia kg. 17.942.988; Francia kg. 10.415.339. Carne ovina 
congelata: Inghilterra kg. 52.524.924; Francia kg. 1.231.515; Ger- 
mania 1.220.204 (l’Italia non ne importa che per circa 232.000 chi- 
logrammi). Carne in conserva: Inghilterra kg. 28.726.101; Germa- 
nia kg. 2.286.372; Belgio kg. 1.133.201; Francia kg. 1.329.036; Italia 
kg. 427.431. 

Residui di carne congelata: Inghilterra kg. 16.813.712; Ger- 
mania kg. 1.221.260; Italia kg. 868.674. 

Per la carne bovina refrigerata (l’Italia figura nella voce « altri 
paesi », € quindi con quantitativo minimo), l'Inghilterra è la maggiore 
importatrice, col cospicuo totale di quasi kg. 317.500.000. Segue a 
grandissima distanza la Germania con kg. 1.511.833. 

A fronte di queste cifre, per l’Italia abbiamo (pel 1925) ton- 
nellate 886.653 per l'importazione inglese (valore Lit. 52.523,50), 
tonn. 100.000, per la Francia tonn. 94.10] pel Belgio tonn. 120.000 
per la Germania. 

Per agevolare un’ ulteriore diffusione della carne congelata in 
Italia (95.000 tonn. nel 1926), è stato costituito a Genova l’Istituto 
di Propaganda per il Consumo della carne congelata per riportare 
il crensumo (dopo la depressione ingiustificata del 1913-23) alle cifre 
del 1924 (120.000 tonn.) e del 1925 (100.000 tonn.). 

Le cause di questa diminuzione non sono sicuramente accerta- 
bili, pur restando il consumo unitario per l’Italia (12 kg.) dei più 
bassi di fronte ai 75 degli Stati Uniti, dei 62 dell’Inghilterra, dei 
54 della Francia, dei 45 del Belgio, dei 34 della Germania. senza 
parlare dell’Argentina (160 kg.) e di altri paesi produttori (100 
o 130 kg.). 

Un attrezzamento quasi completo di tutti i suoi organi (per l’Eu- 
ropa) offre la Francia, che ha compreso l’importanza del precetto, per 
cui un anello solo che manchi alla catena dell’organizzazione frigori- 
fera rende praticamente nullo il valore di tutto il resto, e senza effi- 
cacia di pressione benefica sulla residua economia nazionale. Essa ha: 

a) nei porti di arrivo (Havre, Brest, Lorient, Saint Nazaire, 
Rochelle la Palice, Bordeaux. Marsiglia), frigoriferi portuali a filo di 
banchina, idonei al deposito e smistamento di tutte le derrate, con 
binario di raccordo alle ferrovie principali; 

b) nell’interno frigoriferi di raccolta e di deposito (stockage 
et groupage) sui grandi nuclei ferroviari, impiantati addirittura sulle 
grandi stazioni, gestiti dalle Compagnie stesse, col nome di Gares Frigo- 
rifiques (Parigi-Ivry; Parigi-Vaugirard; Parigi-Bercy; Lyon-Perrache): 
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c) in vicinanza poi dei grandi centri abitati, frigoriferi di depo. 
sito e consumo: Clichy, Le Mans, Tours, Limoges, Arcachon, Toulouse, 
Avignon, Cannes, Nizza, Monaco, Grenoble, Digione, Metz, Stras. 
burgo, Nancy, Belfort, Toul, Reims, Lille, Tourcoing, ecc.); 

d) vagoni frigoriferi in circolazione: 2000 (da circa cento ante. 
guerra) con un aumento continuo, e tendenza a specializzarsi in di. 
versi tipi richiesti dalle derrate trasportate, ed a formare treni spe. 
ciali per l’inoltro di pesce, burro, latte, fiori, ecc.: 

e) flotta frigorifera francese: nel 1914 quaitro navi per 3.600 
metri cubi complessivi. Oggi conta 25 unità specificatamente frigo. 
rifere, per circa 75 mila tonn. di capacità complessiva di carico, pel 
servizio regolare nei porti di arrivo della Manica, dell'Atlantico, del 
Mediterraneo. 

Oltre queste navi di carico, sono ormai provvisti di stive ed im. 
pianti frigoriferi quasi tutti i piroscafi delle Compagnie francesi di 
linea, Compagnie Transatlantique, Chargeurs Réunis, Navigation Sud. 
Atlantique, che trasportano derrate deperibili da e per il Sud-Ame 
rica, l'Africa, l'Oriente, l'Estremo Oriente. 

Solo in queste gondizioni l’industria del freddo può esplicare quel 
compito che i governanti con compiacenza conclamano, di contribuire 
all'economia nazionale, modificando il contingente di derrate disponi 
bili e fruibili della popolazione, migliorandolo quantitativamente e 
qualitativamente, a vantaggio delle popolazioni. 


* * * 


I limiti del presente articolo e la natura di esso non consentono 
di mentovare che sommariamente alcuni elementi caratteristici della 
zona d’azione che il futuro riserva a quest’industria, cioè le nuove 
conquiste che, in epoca non lontana, la scienza addurrà al dominio 
della pratica, e che non sono più se non questioni di tempo, svanite 
ormai le prevenzioni e le pregiudiziali, usi come siamo a ritenere 
quelli, che mezzo secolo fa erano giocattoli interessanti di laboratorio, 
oggi elementi imprescindibili della vita comune. 

La mente si sofferma ammirata e trepidante su l’opera insigne 
del grande tecnico del freddo, Kamerlingh Onnes, morto il 21 feb 
braio 1926, e sulla cui recente tomba tutto il mondo scientifico ha 
portato largo tributo di venerazione. I risultati dei suoi studi, in inglese, 
sotto il titolo modesto Comunications from the Physical Laboratory 
of the University of Leyden, in 20 volumi sinora, lasciano allo stu 
dioso ed al profano quel senso di stupore e di rapimento, che produ 
cono le rivelazioni di un mondo sconosciuto, aperto per virtù mira 
colosa all’occhio attonito del pubblico. 
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La liquefazione dell’Elio a 268 gradi sotto zero, ottenuta nel 
Laboratorio criogenico di Leyda il 10 luglio 1908, aprì la serie degli 
studi sui gas rari (71) o nobili dell’atmosfera: Neon (—239°C.), Argon 
(— 186° C.), Krypton (— 169° C.), Xenon (—107°C.): sulle varie 
reazioni chimiche e fisiche a bassa temperatura, di quasi tutti i me- 
talli e di tutti i corpi conosciuti, sboccando in possibilità di combi- 
nazioni e di miscele a cui non è possibile prestabilire un limite (72). 

Pochi mesi dopo la morte del prof. Kamerlingh Onnes, e pre- 
cisamente il 25 giugno 1926, l’Elio liquefatto a — 268 venne solidifi- 
cato in una massa omogenea trasparente, alla pressione di 128 atmo- 
sfere (73). 

L’opera magistrale interrotta dalla morte non subirà interru- 
zioni, perchè l'organismo scientifico creato a Leyda costituisce un 
faro di luce sfolgorante, cui accorrono studiosi di ogni paese, e il 
laboratorio criogenico di Leyda continuerà degnamente le gloriose 
tradizioni. 


* * * 


Questa grande industria frigorifera ha attinto così alte vette nel 
suo processo evolutivo, che può generosamente discendere fino alle 
più umili applicazioni, onde essere anche alla portata dei meno ab- 
bienti, e somministrare il freddo epicraticamente: dopo la grande 
fabbrica di ghiaccio di Cuba (600 tonn. al giorno) la ghiacciaia do- 
mestica; dopo le macchine frigorifere a grande velocità (600-700 giri 
al minuto) la macchina frigorifera Kayan-Drittel (Estonia) per por- 
tare a — 7° C. l’aria casalinga. 

I piccoli apparecchi per produrre a domicilio, coi mezzi semplici 
dell’istallazione domestica ordinaria, ghiaccio e aria fredda pei con- 
sumi più modesti: Mannesmann Autofrigor di Escher Wyss, Eskimo 
di Freundlich, Frigidaire di Delco Light, il frigorifero rotativo Audif- 
fret Singriine, il Polaris Symplex di Bayer, rappresentano un adatta- 
mento economico transitorio, un processo involutivo, destinato a vita 


(71) Le temperature più basse di alcuni elementi principali, osservate di contro 


go 


a 0° di fusione del ghiaccio, e — 185° C di liquefazione dell’aria sono: 


Elio (punto di ebollizione) — 268,8° C 
[drogeno » — 252,9° C 
Argon » — 186,2° C 
Azoto » — 195,89 C 
Ossigeno » — 183 € 


(« Rev. Scient. Ill. », Sett. 1927, pag. 417). 
(72) «Engineering », 1926. « La Science moderne », 1926, pag. 548. B. m. d. r. f., 
anno VIII, n. 1, pag. 40-48. 
(73) B. m. d. r. f.. anno VII. pag. 483-487. 
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effimera, malgrado i vantaggi evidenti e l’ingegnosità tecnica, perchè 
il progresso non torna indietro, e questi apparecchi domestici sono 
destinati a scomparire. di fronte alla industria del freddo a domicilio, 
regolabile con «ue rubinetti ed un interruttore. 

Ma già spuntano all’orizzonte i segni di nuove e più profonde 
rivoluzioni nei principii fondamentali dell’industria del freddo. Men. 
tre studi più accurati ed esperimenti più arditi si svolgono incessan. 
temente intorno agli agenti frigorigeni principali e più noti, per ac- 
certarne le proprietà recondite, già si tenta abolire l’agente frigorigeno, 
dalla cui compressione la macchina assorbe il calore per trasferirlo 
nell’acqua del condensatore, e (74) si discute con ogni serietà di pro 
dlurre il freddo sottraendo il calore ai corpi raffreddati per produrre 
forza motrice, utilizzando cioè il loro ambiente, con la creazione di cicli 
frigorifici a bassa temperatura. Così si ricerca la forza motrice negli 
oceani tropicali, che in tutte le stagioni hanno, alla superficie, una tem- 
peratura che varia solo dai 26° ai 30°, e, ad una certa profondità. 
a causa delle correnti, provenienti dai mari polari, una temperatura 
intorno ai cinque gradi. Due fisici francesi, Boucherot e Claude, hanno 
ideato di sfruttare questa differenza di temperatura per ottenere della 
forza motrice. Essi propongono di aspirare il vapore, che emana dalle 
acque tiepide della superficie, in un ambiente condensatore, nel quale 
il richiamo del vapore sarebbe ottenuto mediante un abbassamento 
della pressione provocata dal freddo delle acque profonde, pompate 
per il principio dei vasi comunicanti, attraverso un tubo che dovrebbe 
raggiungere la zona delle acque fredde. Il vapore aspirato acquiste- 
rebbe una velocità tale, che potrebbe mettere in moto una turbina, 
fornendo un lavoro meccanico uguale a quello che produrrebbe la 
stessa quantità di acqua tiepida, cadendo da un’altezza di cento metri. 
L'energia, che così si ricaverebbe, tenuto conto di tutto, verrebbe 
a costare appena 10 centesimi il Kilowattora. 

Numerosi appunti sono stati mossi al Congresso Internazionale 
li fisica a questo progetto, esposto dal Boucherot, il principale dei 
quali è la grande complicazione degli apparecchi di produzione del 
vuoto, che esso esigerebbe. Ma il Boucherot, invece di dissipare i dubbi 
espressi sulla possibilità dell’utilizzazione a scopi tecnici ed industriali 
della differenza di temperatura delle acque tropicali, si è diffuso a 
mettere in evidenza il vantaggio, che questa utilizzazione rappresente- 
rebbe per la refrigerazione dei paesi tropicali. 


(74) EmiLio Guarini, Relazione al V Congresso Int. del Freddo. 
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* * %* 





Il ghiaccio stesso, già ricacciato nelle sue ultime trincee casa- 
linghe, vede impallidire la sua stella, di fronte alla neve carbonica. 
(dry snow) sperimentata alla stazione della York Mfg C.° (75) mercè 
la congelazione a — 59°,4 C., dell’acido carbonico alla pressione di 
50 libbre, per poi passare allo stato di neve carbonica a — 78°,8 C. 
assai più fredda della neve ordinaria, e che non si fonde in acqua, ma 
sevapora lentamente, perchè lo strato di acido carbonico gazoso che 
circonda la palla di neve ritarda la trasformazione del calore. Questo 
prodotto, raccolto in cilindri, può essere commisurato nella sua quan- 
tità all'ambiente da raffreddare, e sostituisce già il ghiaccio nel carico 
sui vagoni di derrate alimentari, in quantità sufficiente perchè, du- 
rante il percorso, la lenta evaporazione mantenga l’ambiente conve- 
nientemente raffreddato. 

Qualsiasi gas, ridotto allo stato liquido o solido, sviluppa un 
freddo intenso — da 100° a 200° sotto lo zero Fahr. — quando si lasci 
espandere dallo stato liquido o solido, col togliere la pressione nella 
quale esso viene mantenuto per conservare lo stato fisico su indicato. 
Non ogni gas, però, può convenientemente usarsi nella refrigerazione, 
a ragione della forza richiesta per liquefarlo con la pressione, o soli- 
dificarlo. L'acido carbonico può più facilmente essere reso liquido 
o solido della maggior parte degli altri gas; una delle ragioni queste 
per le quali le sue possibilità frigorifere hanno per generazioni affa- 
scinato i tecnici. 

Un passo innanzi, e la neve secca, con l'aggiunta di acido solfo- 
rico e polvere di marmo, diventa ghiaccio secco (Dry Ice) si congela 
da — 81° C. a — 83° C., e dalla stazione di origine a Long Island (New 
York) imbarcata sulle navi motopeschereccie di Princetown (Mass.) 
sostituisce il ghiaccio ordinario (76) evaporandosi lentamente, ed eli- 
minando il grave inconveniente dell’acqua di liquefazione sulla con- 
servazione del pesce refrigerato a bordo. 





* * x%* 


Primo vivere, deinde... ll riflesso più banale, più pedestre, del- 
l'argomento, è il costo oscillante di un alimento base, la carne conge- 
lata, prima deprecata, oggi unanimemente accolta, ma non ancora 
a tutti accessibile. Perchè? Arduo e complicato rispondere, in ogni 


(75) Dry lce CO”, «Snow Refrig. World. », giugno 1926, pag. 30, B. m. d. r. f., 
«nno VII, n. 11, pag. 1099. 

(76) Dry Ice, « A new product », E. F. Me Pike, in « Ass. of ice and refrig. Eng. 
Bull. », n. 473, B. m. d. r. f., anno VII, n. 12, pag. 1208. 
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caso fuori ed oltre i limiti di questa trattazione. Certo è che i mercati 
di produzione e di trattazione monopolizzano i prezzi. Intanto si an- 
nunzia l’accordo tra i Re della carne congelata d’Inghilterra e degli 
Stati Uniti. La lotta fra questi colossi dell’industria e della finanza. 
durata due anni, è costata a tutt'oggi 2 miliardi di lire italiane, 
La ragione per cui il conflitto si era prodotto sarebbe da ricercarsi 
nell’impossibilità di raggiungere un accordo per la divisione dei mer: 
cati d'Europa. Come mezzo di lotta i due gruppi avevano adottato 
il sistema della riduzione dei prezzi della merce, che, in questi ultimi 
tempi, era venduta anche sotto costo. Tutto infatti si era tentato per 
determinare la rovina dei concorrenti. 

Naturalmente in Inghilterra l’affluenza delle carni congelate è 
stata enorme, sicchè molti proprietari e commercianti inglesi hanno 
sofferto indirettamente della violenta lotta impegnata dai gruppi indu 
striali e bancari anglo-americani, 

Il trattato di pace firmato ha conferito alle più importanti Ditte 
di fornire in proporzione del 69 % il consumo dei mercati (Westey 
di Londra, Armour e Swift di Chicago). I prezzi che erano discesi 
al disotto del livello economico, ora subiscono un aumento pari a 
due lire al chilogrammo. 

« Sta così per cadere il paziente lavoro di propaganda e di pene- 
trazione nelle masse per l’estensione del consumo di un genere così 
utile alla economia nazionale; vediamo le macellerie abbandonare ad 
una ad una il commercio della carne congelata. E non potrebbe essere 
altrimenti, quando il prezzo dei due generi quasi si eguaglia » (77). 


La materia travolgente conviene ceda il posto alla tirannia 
dello spazio. Si è potuto desumere, dall’esposizione che precede, che 
la industria del freddo non ha altro freno al suo progredire ed alla 
sua attività invadente, se non le esigenze pratiche è contingenti, e la 
preparazione dell’ambiente generale. Il difficile suo sviluppo nell'Italia. 
nello stadio equilibrato alle sue risorse attuali in alcuni campi, ma 
affatto sproporzionato nel dominio agricolo e peschereccio, richiede 
una gestazione dolorosamente più lenta e più laboriosa, perchè il ceto 
degli interessati diretti (agricoltori, orticultori, pescatori). è ancora 
nella maggioranza impreparato ad affrontare gli oneri e le alee di una 
trasformazione dei mezzi di conservazione, imballaggio e trasporti. 


(77) C. Gersino, « Il So'e », 6 dicembre 1927. 
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Il Governo Nazionale nulla ha risparmiato, in questa sfera, di in- 
coraggiamenti e d’insegnamenti, e certo il successo, sebbene a lunga 
scadenza e in misura adeguata alle nostre risorse, non potrà niancare. 

Quando lo spirito federativo del ceto industriale specifico avrà 
superato lo stato iniziale di crisi, inseparabile da ogni inizio, indiriz- 
zando gli sforzi collettivi agli scopi di utilità generale, sarà possibile 
affrontare a spese comuni i pesi e le perdite dei tentativi e degli 
esperimenti, per poi farne avvantaggiare la collettività e i singoli, in 
armonica collaborazione. 

Allora certo, anche in Italia, saranno possibili e felicemente 
realizzabili quelle meraviglie della criotecnica, che, violando le leggi 
fondamentali delle latitudini e delle stagioni, faranno del be! Paese. 
giardino d'Europa, un perenne emporio di prodotti, fecondo di ogni 
conforto pei ricchi, come di ogni alimento per gli umili, sottraemlo 
al tempo edace la materia organica, non più condannata al disfaci- 
mento, sconvolgendo tradizioni e leggende, nella finalità ultima di 
creare nuovi valori economici, disponibili per la soddisfazione di 


«sempre maggiori bisogni. 


((ArRLO BeTOCCHI. 









IL GIOVANE REGNO D’ITALIA 
ALLA RICERCA DI UNA COLONIA OCEANICA © 


Nella seconda metà del secolo scorso, il Governo del piccolo Pie- 
monte (e poi quello d’Italia), a similitudine di quanto avevano fatto 
le grandi potenze marittime di allora, ritenne giunto il momento di 


(1) La Marchesa Paulucci, vedova del compianto ammiraglio Carlo Alberto Racchia, 
si era rivolta a S. E. Ammiraglio Barone Alfredo Acton, Capo di Stato Maggiore della 
Marina, inviandogli dei documenti inediti riferentisi alla missione compiuta dal proprio 
marito (allora Capitano di Fregata, Comandante di navi stazionarie in Estremo Oriente. 
poi Capitano di Vascello in missione a Londra ed in Birmania) allo scopo di ricercare 
ed assicurare all'Italia una colonia oceanica. 

I documenti ricevuti dalla vedova Racchia e quelli esistenti presso l'Ufficio Storico 
della Marina, hanno permesso di ricostruire abbastanza dettagliatamente gli avvenimenti 
di que! periodo interessante della vita del giovane Regno d’Italia. 

Nel leggere i rapporti delle nostre navi da guerra, piccole corvette o fregate. i 
deve ammirare la competenza nautica e marinaresca dei nostri Comandanti che veleg. 
giando in mari ancora poco conosciuti, sapevano anche con accortezza ed abilità pren 
dere contatti e stringere relazioni con le Autorità dei luoghi visitati. 

Purtroppo i tempi non erano ancora maturi per permettere che il Governo potesse 
avvantaggiarsi e perfezionare le iniziative dei nostri uomini di mare e trarne i profitti 
desiderati. 

Tuttavia la notevole corrente migratoria già sparsa nel mondo specialmente nel 
Sud America, aveva bisogno che la nostra bandiera si mostrasse in quei mari affinchè i 
nostri fratelli si sentissero moralmente protetti ed i loro interessi salvaguardati presso 
i popoli che li ospitavano. La presenza poi dei nostri legni nei porti della Cina, Giap- 
pone, Corea, Birmania ece., era richiesta dalle competizioni commerciali che stavano 
sorgendo fra le varie nazioni. 

Infine l’apertura del Canale di Suez fece apparire sempre più facile la ricerca e 
sistemazione di una colonia in Mar Rosso ed Oceano Indiano. 

Sta di fatto che dal 1860 si iniziò una magnifica scuola per le navi e gli equi. 
paggi della giovane Marina sfruttata mirabilmente sia dal punto di vista educativo che 
scientifico e bisogna riconoscere che la Marina italiana ha dato un notevole contributo 
agli studi di oceanografia, metereologia, nautica, geofisica, idrografia. 

Dal punto di vista politico, dobbiamo ricordare che il primo contatto dell’Italia 
col Giappone ebbe luogo per opera di Arminjon, comandante della corvetta « Magenta » 
che giunta a Jeddo nel 1866, stipulò col Governo nipponico un trattato di amicizia, com- 
mercio e navigazione. Simile concordato fu dallo stesso comandante concluso a Pechino 
col Governo cinese. Da allora in poi le nostre navi si susseguirono ininterrottamente in 
viaggi di circumnavigazione del globo o di stazione nelle Americhe, in Estremo Oriente, 
nelle coste d'Africa. intervenendo a risolvere in nome del Governo tutte le controversie 
che si presentavano specialmente in quei tempi in cui le nostre rappresentanze «iplo- 


matiche e consolari erano poco numerose ed addirittura non esistenti. 
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istituire oltre oceano una colonia di deportazione, che potesse in se- 
suito servire anche di rifornimento per il naviglio italiano, sia da 
guerra che mercantile. 

I primi indizi di queste ricerche risalgono al 1852 epoca in cui 
il Ministro degli Esteri del Piemonte aveva interessato i nostri mis- 
sionari a ricercare in Africa una località adatta per i deportati. Era 
in quei tempi Vicario Apostolico in Etiopia, il Cardinale Massaia. 

Questi nel 1859, essendo ministro Cavour, lo informò che il 
digiasmac Negussié, signore del Tigré era disposto a cedere, dietro 
compenso pecuniario, una località sulla costa del Mar Rosso adatta 
per stabilimento penale. Ma per il momento la cosa non ebbe seguito, 
tanto più che il Cavour, che pur seguiva con grande interesse la que- 
stione, nel 1859 e 1860 era assorbito dai ben noti e gravi affari di 
Stato. 

Morto il Cavour nel 1861, la questione ebbe apparentemente 
una sosta. Tuttavia nel 1867 pochi volenterosi coloni italiani, chiamati 
dal missionario Padre Stella, impiantarono una colonia nel paese 
dei Bogos, alle falde del monte Tizad. Però la colonia non ebbe la 
meritata fortuna; il Governo del tempo (1869) malgrado le solleci- 
tazioni degli interessati, non credette di occuparsene e così la colonia 
si sciolse. 

Ma l'interessamento di Cavour per lo stabilimento di una co- 
lonia oltre mare, aveva trovato favorevole seguito nella stampa e negli 
ambienti politici, i quali a loro volta premevano sul Governo. Così 
nel 1862 il Ministro degli Esteri aveva fatto richiesta al Portogallo 
di una località per l'impianto di una colonia nel Mozambico o nel- 
l’Angola, ma l’opinione pubblica portoghese non essendo favorevole. 
la richiesta venne abbandonata. 

Nel 1864 i tentativi sono ripresi con la Danimarca per la ces- 
sione delle Isole Nicobare al nord di Sumatra. Nel 1868 la Dani- 
marca stessa sollecitava il passaggio di quelle isole all’Italia, previo 
accordo con l'Inghilterra che nel frattempo aveva accampato diritti 
di prelazione. Ma il Governo italiano rinunciava alle ulteriori tratta- 
tive, motivandole con la insalubrità del clima. Dette isole vennero 
occupate nel 1869 dall'Inghilterra. 

Intorno a questo periodo, sia per l'influenza dovuto dall’aper- 
tura del Canale di Suez, sia per l’opera esercitata dagli esploratori 
e l'interesse dei privati, cominciarono a destarsi nel paese delle cor- 
renti favorevoli alla creazione di una colonia. Anche il Governo era 
entrato nell’ordine di idee di accaparrarsi una Colonia oltre Suez, 
ma anzichè agire direttamente, il Ministro degli Esteri preferì adot- 
tare il sistema, già ampiamente esperimentato da altri paesi, di farsi 
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precedere da privati cittadini in tutte le pratiche di ricerca e di inizio, 
per sostituirsi ad essi al momento opportuno. 

Fu così che ebbe inizio la ricerca di una colonia nel gruppo 
di isole di Borneo per opera di Giovanni Emilio Cerruti il quale 
aveva stipulato 1°11 agosto 1869 una convenzione segreta con il Go. 
verno per la ricerca e l’acquisto di una colonia di deportazione. Il 
(‘(erruti si impegnava a trovare entro quattro mesi una località situata 
in vicinanza della Nuova Guinea, la quale potesse ricevere e soste. 
nere una popolazione di almeno ventimila abitanti, dotata di clima 
salubre, abbondanza di acqua potabile, almeno un porto accessibile 
a legni della massima portata. Egli aveva la facoltà di prendere pos. 
sesso del territorio dopo di averne ottenuto la cessione dai capi indi. 
geni, e quando gli constasse che con tale acquisto non fossero lesi 
i diritti di altre Potenze. Infine la cessione doveva conseguirsi in guisa 
da implicare l’abbandono della sovranità in favore dell’Italia. In cor- 
rispettivo, al Cerruti veniva assegnata una somma di centomila lire 
salvo la resa dei conti, e senza l’obbligo di fornirgli alcuna ecce 
denza di spesa. 

AI Cerruti fu dato per compagno il Di Lenna, capitano del 
Genio, al quale era specialmente commesso l’incarico degli studi to- 
pografici. 

Il Governo dispose altresì perchè la « Principessa Clotilde » co- 
mandata dal capitano di fregata Carlo Alberto Racchia ed allora di 
stazione nei mari della Cina e del Giappone avesse possibilmente 
a trovarsi nei paraggi ove si sarebbero recati i signori Cerruti e Di 
Lenna nell’epoca delle loro esplorazioni. 

Il Cerruti avendo seco il capitano Di Lenna ed un suò fratello, 
partiva il 13 novembre 1869 da Singapore sopra lo schooner inglese, 
l’« Alexandra », appositamente noleggiato, e faceva rotta verso l’ar- 
cipelago indo-malesiano. Accertatosi a Makassar (così diceva il Cer- 
ruti nel suo rapporto) che il Sultano del gruppo delle Batchiane con- 
tinuava ad essere pienamente indipendente dalla Signoria Olandese, 
si recava senza indugio sui luoghi ed induceva senza troppa fatica 
il Sultano a firmare il 20 dicembre 1869 una convenzione, in virtù 
della quale ogni diritto di sovranità sopra il gruppo di Batchiane 
veniva ceduto al signor Cerruti senz’altra riserva all’infuori del ri- 
spetto alle proprietà private del Sultano e degli indigeni. 

Il corrispettivo di tale cessione consisteva in una pensione men- 
sile di 2000 gilders olandesi di argento. La convenzione conteneva 
inoltre alcune disposizioni speciali, come sarebbe quella per cui il 
Sultano doveva essere difeso contro ogni molestia o sopruso che gli 


venisse dall’estero o da privati, quella per cui il Sultano stesso doveva 
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essere consultato per ogni affare concernente gli interessi dei nativi, 
quella infine per cui in ogni villaggio, l’amministrazione dei nativi 
era affidata agli indigeni. Infine il Cerruti prometteva di adoperarsi 
affinchè un regio legno venisse a prendere possesso delle isole entro 
quattro mesi, e perchè entro dodici mesi avvenisse una prima spedi- 
zione di due mila condannati per l’inaugurazione della colonia di 
pena. 

Da Batchiana, dopo breve sosta ad Amboina, il Cerruti si recava 
alle isole Key, e, dopo aver visitato quel gruppo negoziava e firmava 
con un Rayah di quelle isole una convenzione in data del 16 gen- 
naio 1870, la quale non si scostava dalla convenzione stipulata col 
Sultano di Batchiana se non in questo senso che la pensione mensile 
era fissata nella somma assai più tenue, di 100 gilders olandesi di 
argento. 

Infine, il Cerruti si volgeva all’arcipelago della Arù e colà stipu- 
lava il 29 gennaio 1870 con due dei più influenti Rayah, quello di 
Wogier e quello di Samma, una convenzione simile nella forma alle 
precedenti. la quale però se ne scostava in quanto che la cessione 
era gratuita, nè vi si conteneva promessa alcuna di eccelerarne più 
o meno la esecuzione. 

Il Cerruti visitava ancora alcuni punti sullla costa della Nuova 
(Guinea, correndo grave pericolo in una località situata nel seno di 
Macluer, e ritornava indi in Europa per la via di Makassar di dove 
partiva il 10 aprile 1870. 

Intanto che il Cerruti, coi suoi compagni, compiva la sua mis- 
sione, anche la « Principessa Clotilde » muoveva, giusta le istruzioni 
ricevute, ad una esplorazione di quei mari. Visitava a nord ed al- 
l'ovest di Borneo l’isola di Balambagan, che riconosceva assai me- 
schina sotto tutti i rapporti, e la spiaggia di Ambong. Il comandante 
Racchia giungeva il 7 febbraio 1870 alla baja di Gaya e visitava l’isola 
lello stesso nome che le stà di faccia. Egli riferiva che la parte set- 
tentrionale dell’isola era libera di qualsivoglia minaccia, il terreno 
era eminentemente adatto alla coltivazione, solcato qua e là da riga- 
gnoli di buona acqua potabile; la baia sembrava essere la più impor- 
tante della costa di Borneo; accessibile a navi di qualsivoglia portata. 
e perfettamente immune dalla violenza dei monsoni. Il comandante 
Raechia, il quale si era invaghito della località di Gaya, si recava tosto 
a Labuan, sede di uno stabilimento inglese e residenza del Sultano 
di Borneo, il quale, in virtà di un trattato del 27 maggio 1847, non 
poteva cedere alcuna parte dei suoi domini ad estere Potenze se non 
col previo assenso della Gran Bretagna. Colà giunto il 9 febbraio. 
il comandante italiano ottenne tosto una udienza dal Governatore 
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inglese e per mezzo di quest’ultimo, dal quale aveva avuto invorag. 
giamenti a chiedere la cessione di Gaya per la fondazione di una co. 
lonia italiana, entrava tosto in trattative col Sultano. Questi, con let. 
tera del 17 febbraio, dichiarava al Governatore essere disposto a trat. 
tare: però, a dire il vero, la lettera parla solo di colonia commerciale 
e non già colonia penale. 

Dalla lettera scritta in malese dal Sultano di Bruni, dalla tradu- 
zione in inglese della stessa fatta a cura del Governatore di Labuan. 
nonchè dalle lettere del Governatore stesso al comandante Racchia 
si rileva che il Sultano prima di cedere l’isola di Gaya, voleva che 
l’Italia ottenesse il nulla osta dall’Inghilterra; quanto ad un territorio 
dentro l’isola di Borneo, avvertiva che egli aveva già contratto degli 
impegni con la Compagnia del Carbone ed intavolate delle trattative 
con il signor Torey. 

Il comandante Racchia riferiva ampiamente al Ministero della 
Marina sulle vicende della sua missione a Borneo. Però dai rapporti 
suoi non appare chiaramente l'opinione del Governatore inglese, il 
quale sembrava propenso allo stabilimento di una colonia commer: 
ciale italiana, che potesse far concorrenza alla Cocincina francese. 
ma non alla istituzione di una colonia penale. 

Era questa una circostanza di fatto che importava chiarire fran 
camente con il Gabinetto di Londra. A tale scopo, come si vedrà in 
appresso, veniva inviato a Londra nel 1872 lo stesso comandante 
Racchia. 

Da Labuan la « Principessa Clotilde » passava alla Malesia Olan 
dese, visitava parecchie località, ed appoggiava indi a Batavia. Colà 
giunto il comandante Racchia, aveva le prime notizie della missione 
Cerruti, con la quale egli era chiamato a cooperare in caso di bisogno. 
Il comandante Racchia si affrettava tosto alla volta delle Molucche 
colla speranza di incontrarvi il Cerruti ed i suoi compagni. Disgrazia- 
tamente non poteva giungere a Makassar che il 12 aprile, due giorni 
dopo che il Cerruti col capitano Di Lenna e col fratello, ne era par 
tito per l'Europa. Egli trovò ancora sul tavolo del Governatore una 
carta da visita sulla quale era scritto: « Giovanni Emilio Cerruti, in- 
viato di S. M. il Re d’Italia », e dovette subire una seconda volta V’im- 
pressione della sorpresa di quei funzionari olandesi per la ignoranza 
in cui egli diceva essere intorno all’indole ed all’oggetto della missione 
Cerruti la quale aveva suscitato grande sospetto ed aperto malcon- 
tento. A questo punto, il comandante Racchia stimava opportuno ri- 
nunciare ad ogni ulteriore esplorazione in quei paraggi, sempre più 
confermandosi nella persuasione che fosse più d’ogni altra combina- 
zione vantaggiosa quella dell’acquisto di Gaya. 
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Intorno alle isole a cui si riferivano le tre convenzioni Cerruti, 
importava indagare non solo sulle loro condizioni fisiche ma ancora 
soprattutto quanto concerneva la loro situazione politica. 

Il comandante Racchia, non avendo avuto conoscenza positiva 
Hei punti acquistati dal Cerruti, si limitava nei suoi rapporti ad atte- 
stare che le autorità olandesi avevano pigliato ombra della missione 
e ad esprimere, in astratto, il pensiero che uno stabilimento italiano, 
e soprattutto uno stabilimento di pena, avrebbe incontrato presso il 
Governo neerlandese grave opposizione. 

Il Cerruti affermava recisamente l’indipendenza delle isole da lui 
comperate. Di Batchiana egli diceva testualmente, siccome conclusione 
dei suoi ragionamenti: 

« Mi sono date pene speciali per bene accertare il vero stato del Sul- 
tano per rispetto all’Olanda, ed è con ferma convinzione che posso assicu- 
rare avere gli Olandesi nessun titolo o diritto a qualsiasi giurisdizione sopra 
il grnppo della Batchiana. Gli stessi Governatori di Makassar e di Amboina 
me io affermarono ripetutamente ogni qualvolta li interpellai a questo 
riguardo ». 


Delle Key il Cerruti dice: 

« L'Olanda nei tempi andati aveva avuto velleità di proclamarsene 
protettrice, ed aveva spinte le cose fino al punto di spacciar nomine, confe- 
rire onori al Rayah ed ai Principi minori; ma, oltrechè non riuscì mai 
ad ottenere alcuna regolare documentazione di cessione o di vassallaggio, 
non ebbe neppure il menomo possesso di fatto di quelle isole ». 


Intorno al gruppo delle Arù il Cerruti non enunciava alcuna 
speciale affermazione; egli parlava solo di Principi varî dei quali al- 
cuni sarebbero amici dell'Olanda, altri, tra i quali i due che trattavano 
con lui, ne sarebbero acerrimi avversari. 

Il capitano Di Lenna, dal canto suo, in un lungo rapporto che 
egli fece della sua missione, premette anzitutto che la dominazione 
olandese nella Malesia aveva limiti mal definiti e per questo soggetta 
appunto a contestazione. Quanto a Batchiana accennava ad un pic- 
colo forte (il forte Barneweld) situato ad 800 metri dalla città capitale 
e presidiato dagli olandesi (2 cannoni e 14 uomini) ma soggiungeva 
essere questa una guardia apparentemente del Sultano, e l'Olanda 
pagare un canone mensile per l’occupazione del terreno; accennava 
altresì ad ispezioni periodiche di un delegato olandese, ma osservava 
che il Sultano riceveva e non rendeva la visita, e ne traeva argomento 
a ritenere che il Sultano non aveva vincolo, nè di sudditanza, nè di 
vassallaggio. Intorno a Key così si esprime il capitano Di Lenna: 

« Tutta la piccola Key a parte della grande Key sono soggette ad un 
Rayah, che gli Olandesi intesero infeudare col rilasciargli una carta di 
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riconoscimento del suo titolo ed una bandiera nazionale Olandese. Riceve 
anche esso le visite periodiche dei delegati neerlandesi, non però così fre 
quente come avviene per le altre isole ». 


Infine per quanto concerneva il gruppo della Arù, così parlava 
il signor Di Lenna: 


« Le isole appartengono ai vari Orang-Kaya (Signori), sui quali gli 
Olandesi vantano il diritto di alta sovranità che si sono arrogati col diritto 
dei medesimi, ai quali, come segno di investitura venne dato il bastone, 
sovranità che il Governo esercita per mezzo di quelle visite periodiche 
che sono così poco accettate da questi Signori. Il più ragguardevole di 
tutti è quello di Wamma, una volta Rayah, ma riconosciuto dagli Olandesi 
per semplice Orang-Kaya, degradazione della quale si sente offeso ed 
umiliato (eppure il Cerruti dice di non aver voluto trattare con lui perchè 
ligio ed amico all’Olanda) ». 


Intorno alla estensione dei territori ceduti manca qualsivoglia 
indicazione, solo di Batchiana si può argomentare l’importanza dap- 
poichè l’intero arcipelago è stato compreso nella cessione. Di Key 
e di Arù una porzione sola è stata acquistata. Ma quale sia questa 
porzione (tenue poichè a Key il canone pattuito era meschinissimo, 
e nulla ad Arù) non lo diceva il Cerruti, e non lo diceva neppure 
il Di Lenna, il quale faceva bensì alcuni schizzi di rilievi ma si limi. 
tava a disegnare alcuni tratti più interessanti di costa, con poche 
misure di scandaglio, e senza aleuna demarcazione, neppure appros 
simativa di confine. Creava poi confusione a questo riguardo, la 
diversa ortografia di nomi, adoperata rispettivamente dai due viag 
giatori.. 

Per quanto spettava alla topografia ed alla produzione, il Cer- 
ruti non faceva che decantare in termini generici la bontà delle rade 
e dei porti, l'abbondanza dei prodotti, il clima, la salubrità dell’aria. 
Il capitano Di Lenna fu meno parco di annotazioni, ma neppure egli 
scendeva a sufficienti particolari. Diceva che Batchiana ha un golfo 
stupendo, ove aprensi due porti naturali, entrambi di facile accesso 
e di sicuro ancoraggio. Il clima salubre, se si deve giudicare dal- 
l’aspetto degli abitanti. La temperatura non troppo elevata, benchè 
Batchiana sia attraversata dall’Equatore termico. Due rivi perenni mi- 
surano rispettivamente in magra due metri cubi e mezzo metro cubo. 
Abbondanti sono i prodotti, sopratutto in fatto di coloniali. V’ha copia 
di terreni carboniferi con una miniera abbandonata, ma suscettibile 
di nuovi lavori. Anche di altri minerali vi ha dovizia: sono frequenti 
nei rivi pagliuzze d’oro, il minerale di ferro; la magnetite, ha un 
rendimento che eccede il 50 %, il minerale di rame rende il 12 %. 
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Di Key-Doulahn, la quale parrebbe essere l’isola del gruppo Key 
che è stata ceduta, diceva il Di Lenna che: 


«ha un buon porto munito di molo, di sicuro ancoraggio, di accesso facile 
a Nord, meno facile all’Ovest a ragione dei bassi fondi. I prodotti sono . 
specialmente legname forte atto agli usi della Marina, e di generi coloniali, 
tra cui primeggia la canna da zucchero ». 


Infine di Arù il capitano Di Lenna diceva la produzione esserne 
analoga a quella delle Key. Aggiungeva essere discreto il porto di 
Dobbo, ove accorrevano numerosissimi in febbraio mercanti cinesi, 
giapponesi, indiani e malesi: senonchè parrebbe che Dobbo, situato 
nell'isola Wamma, non sia stata compresa nella cessione. 


La forma evasiva con cui il Sultano di Bruni e per esso il Go- 
vernatore generale britannico prendevano atto della richiesta avan- 
zata dal comandante Racchia facevano presagire quale sarebbe stata 
la risposta che avrebbe dato il Foreing Office qualora il Governo 
italiano lo avesse interpellato al riguardo. Senza seguire dettagliata- 
mente i passi diplomatici compiuti, basti indicare che il Ministero 
degli Affari Esteri, del tempo (Visconti Venosta), d’accordo con quello 
della Marina (Riboty), inviava il comandante Racchia in missione a 
Londra per trattare la questione, ed essere pronto a dare tutte le in- 
formazioni possibili al Governo inglese. 

Presentato dal nostro ministro, conte senatore Cadorna, il co- 
mandante Racchia espresse al conte Granville, ministro degli Affari 
Esteri britannico lo scopo della richiesta che l’Italia avanzava. Per 
aderire al desiderio dello stesso Ministro degli Esteri, il nostro mi- 
nistro a Londra riassumeva le richieste dell’Italia motivandole come 
segue: 

« La pena di deportazione è una necessità generalmente riconosciuta 
in Italia, e perciò il Governo Italiano stà cercando una località adatta per 
deportarvi i condannati. Come è già noto a codesto Governo, l’Italia ha 
già fatto ricerche e tentativi sulle coste dell’Abissinia, alle isole Nicobare, 
alla isola di Socotra ma senza risultato. Perciò il Governo Italiano ha affi- 
dato al Comandante della R. Corvetta « Principessa Clotilde » trovantesi 
in crociera nei mari delle Indie, Cina, Giappone, capitano di vascello 
Racchia, l’incarico di segnalare le località più adatte allo scopo. Il Coman- 
dante Racchia ha rapportato che la costa Nord-Ovest dell’isola di Borneo 
rispondeva a tutti i requisiti desiderati e che il Sultano di Bruni da cui 
dipende sarebbe disposto a farne cessione previa intesa col Governo Inglese. 
Il Governo Italiano facendo sue le proposte del Comandante Racchia 
chiede al Governo Inglese le sue vedute al riguardo con preghiera di 
manifestarle al più presto possibile dovendo il Comandante Racchia entro 
un mese far ritorno in Oriente ». 
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Ma il « Foreign Office », non diede alcuna risposta concreta alla 
domanda formulata dall’Italia. Intanto il nostro Ministero degli Af. 
fari Esteri veniva a conoscenza che in quel tempo erano in corso delle 
trattative fra l’Inghilterra e l’Olanda per il riconoscimento a favore 
dell’Olanda dell’isola di Borneo. Perciò il comandante Racchia veniva 
incaricato di informarsi esattamente e minuziosamente a che punto 
stavano dette trattative. Della questione si occupò poi direttamente 
il nostro Ministro a Londra, il quale riferiva al Ministero degli Esteri, 

In data 12 febbraio 1852 esistevano effettivamente delle stipu- 
lazioni in corso fra Inghilterra ed Olanda circa la Guinea e l’isola 
di Sumatra, ma che non risultavano ancora firmate, per quanto si 
riferiva a Borneo, nulla era stato pattuito e quindi a giudizio del 
nostro Ministro il trattato in parola 
«non poteva esercitare alcuna influenza sulle vedute e sui passi che il 
Governo del Re sta facendo per Voccupazione di una parte dell’Isola di 
Borneo ». 


Il conte Cadorna finiva poi per rilevare il ritardo che Lord 
Granville poneva nel rispondere favorevolmente a quanto si riferiva 
al trattato coll’impero di Birmania, malgrado fosse stato tre volte 
sollecitato verbalmente a rispondere al memorandum del 14 dicembre. 


* * * 


Anche il Ministro della Marina, Riboty, constatando il ritardo 
che le autorità inglesi ponevano per dare la risposta, avvertiva il 
collega degli Esteri della necessità di richiamare il comandante Rac- 
chia da Londra per poterlo inviare in Birmania quale latore di una 
lettera autografa e di doni di S. M. il Re all'imperatore Birmano 
e nello stesso tempo per procedere nelle pratiche della ratifica di 
un trattato di commercio, in gran parte già stipulato dallo stesso 
Racchia due anni prima, allorchè vi fu colà colla « Principessa Clo- 
tilde ». 

Per la circostanza il Ministero della Marina d’accordo con quello 
degli Esteri, decideva l’invio in Oriente di due navi da guerra: la 
corvetta « Governolo » (comandante Accinni) e l’avviso « Vedetta » 
(comandante Cassone) le quali si sarebbero messe a disposizione del 
comandante Racchia per procedere alla presa di possesso della colonia 
non appena si fosse avuta la risposta inglese. 

Partito il Racchia da Londra il 1° marzo 1872, la nostra Lega- 
zione non mancò a più riprese di sollecitare la risposta, ma da parte 
delle autorità inglesi questa veniva sempre procrastinata. Nell’estate 
nel 1872 il nostro incaricato di affari a Londra trovò modo di infor- 
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mare la stampa inglese di come stavano le cose ed il « Times », il 
« Daily Telegraph », ed il « Saturday-Review » scrissero infatti articoli 
accennando al buon diritto dell’Italia di procurarsi una colonia. 

Il comandante Racchia sul finire del 1872 si era intanto recato 
a Mandalay in Birmania, ed accolto con molti onori, aveva ottenuto 
la ratifica del trattato e ricevuti dei doni dall’imperatore per il Re Vit- 
torioù Emanuele II e per il Principe Umberto nonchè una lettera 
autografa dello stesso imperatore per entrambi. Il Sovrano Birmano 
che si occupava direttamente dello sviluppo economico del suo paese, 
avrebbe desiderato, per stringere maggiormente i rapporti commer- 
ciali con l’Italia, l’istituzione di mezzi rapidi di trasporto e di comu- 
nicazione fra i due paesi. Ed ecco come si esprime il comandante 
Racchia a proposito dell’udienza avuta dall’imperatore. 

L'imperatore Birmano avrebbe dato la preferenza alla bandiera 
italiana anzichè alla inglese ed avrebbe desiderato nominare il Rac- 
chia suo Console generale in Italia. Egli pensava che ingegneri ed 
operai d’ogni professione, specialmente nelle industrie minerarie, 
avrebbero potuto trovare ottimo impiego. 

La presenza del comandante Racchia a Singapore in attesa del- 
l’arrivo delle due navi da guerra sollevò un certo rumore. È proba- 
bile che siano stati fatti passi ufficiosi presso il nostro Governo e lo 
si può arguire dalla decisione presa dal Ministro degli Esteri nel feb- 
braio 1873 di non proseguire le ricerche di una colonia a Borneo. In- 
fatti detto Ministero dava istruzioni in quel senso al comandante 
Racchia, informandolo inoltre che la sua nomina quale Console ge- 
nerale del Sovrano Birmano in Italia non era conforme alla pram- 
matica. 

Il Ministro degli Esteri scriveva al nostro Console di Singapore, 
perchè desse conoscenza della sua decisione al comandante Racchia, 
come segue: 


« V. S. avrà probabilmente a quest'ora avuto occasione di abboccarsi 
col capitano di vascello comm. Racchia ed avrà conosciuto da lui lo scopo 
di viaggio di altri due bastimenti da guerra nazionali, il « Governolo » 
e la « Vedetta », che forse saranno giunti a Singapore quando perverrà 
a lei questo mio dispaccio. 

« Il viaggio del comandante Racchia e dei due bastimenti posti sotto 
il suo comando ha risvegliato nei paesi coloniali d’Europa delle appren- 
sioni, che per essere infondate, non sono meno apprezzabili da noi che 
vogliamo assolutamente astenerci dal dar ragione a quelle potenze di so- 
spettare le nostre intenzioni. L’Italia non ha mai formato alcun progetto 
che potesse in alcuna guisa ledere i diritti degli stati che l'hanno prece- 
duta, nello stabilire, relazioni commerciali e coloniali, in codeste lontane 
regioni. 
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« Tale, essendo il nostro fermo intendimento, Ella comprende che tutto 
ciò che è di natura a destare sospetti nella nostra condotta verso i Capi 
indigeni che potessero cercare di mettersi in relazione con codesto conso. 
lato, deve essere evitato. Ed io sono indotto a farle più particolarmente 
una raccomandazione a questo riguardo in quantochè il Governo dei Paesi 
Bassi pare supporre che V. S. Ill.ma abbia relazioni col Sultano di Atchin 
(Sumatra) e con Said Alì Surebaya di Borneo, e che queste relazioni ten. 
derebbero nientemento che ad assicurare al primo l'assistenza dell’Italia 
ed a estendere all’altro i benefizi della cittadinanza italiana. Ritengo che 
le informazioni pervenute a tale riguardo all’Aja siano quanto meno molto 
esagerate, imperocchè certamente V. S. Illma mi avrebbe informato di tutto 
ciò che concerne i personaggi indigeni sovra nominati prima di prendere 
verso i medesimi alcun impegno compromettente il R. Governo. 

« Ma stimo opportuno riferirle ogni cosa perchè Ella possa da sè 
stessa vedere con quanta circospezione è- necessario che codesto Consolato 
proceda in un momento in cui la creazione stessa di codesto ufficio di prima 
categoria ha bastato per ingenerare diffidenza per la sospettosa politica 
di alcuni gabinetti ». 


E più avanti precisava meglio il suo pensiero come segue: 


« Come Ella saprà, gli sguardi nostri si erano da ultimo rivolti su 
alcune isole a nord di Borneo, e su un territorio a nord-ovest di quel con- 
tinente, che i rapporti del comandante Racchia designavano appropriati 
allo scopo e che il Sultano di Bruni attuale possessore sarebbe disposto 
a cedere all'Italia; si sperava inoltre che l'Inghilterra e l'Olanda padrone 
di altri territori in quelle regioni, non avrebbero fatto opposizioni allo sta- 
bilimento progettato, Non è mestieri che io segnali a V. S. come questa 
ultima circostanza, fosse essenziale per noi. Egli è infatti evidente che, date 
le condizioni attuali, una colonia nascente in paese così lontano ed ino 
spitale non solo non potrebbe solidamente attecchire a dispetto dei più 
importanti vicini, ma neppure quasi il potrebbe senza il loro concorso 
volenteroso; il contegno della autorità inglese ed olandese verso la nuova 
colonia, l’aiuto più o meno prontamente prestato in caso di bisogno, il 
trattamento delle nostre navi nei loro porti, le provviste di combustibile, 
sostanze alimentari, attrezzi, ecc., per i coloni sono tutte circostanze in cui 
il malvolere anche non palese dei vicini governi coloniali basterebbe di 
sè per creare gravissimi imbarazzi. Egli è perciò che prima ancora della 
partenza del comandante Racchia per l'Oriente, noi avevamo più di una 
volta fatto interpellare il Governo Britannico sulle sue eventuali disposizioni 
a riguardo del possibile stabilimento di una colonia italiana a nord di 
Borneo. Senonchè nessuna risposta positiva ci venne dato ottenere in pro- 
posito da Londra, tanto che noi dovevamo interpretare cotale riserva in 
senso sfavorevole ai nostri desideri. E per di più il Governo Neerlandese 
che noi non avevamo creduto di dover interpellare, si espresse in maniera sia 
col R. Ministro all’Aja, sia per mezzo del suo rappresentante in Roma, 
circa i progetti coloniali attribuiti all'Italia e dei quali si era forse esagerata 
l’importanza, da farci chiaramente comprendere che la esecuzione delle 
prime istruzioni impartite al comandante Racchia avrebbe incontrato presso 
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que] Governo la più viva opposizione. In tale stato di cose, il Governo del 


0 Re il quale non solo alieno dal procurarsi imbarazzi internazionali per 
i questo affare delle colonie, ma desidera invece procedere in esso d’accordo 
con le potenze amiche interessate, ritenne che non convenisse addivenire a 
e nessun atto di natura tale da pregiudicare la quistione, prima di aver scam- 
1 biato in proposito le sue idee con le potenze stesse. Perciò ho spedito al 
n comandante Racchia il telegramma che Ella conosce e col quale gli era 
- dato istruzione di far ritorno in Italia ed inviare il « Governolo » e la 
a « Vedetta » verso le isole al nord di Borneo in missione di semplice esplo- 
e razione ». 
0 
x * * * 


Era il erollo di tante speranze coltivate dal comandante Racchia 





si il quale in una lettera privata esprimeva tutta la sua amarezza, come 
a « Ormai nulla mi resta a fare qui, poichè il Governo non è di- 
sposto ad occupare nessuna terra ... 
«Il successo della mia missione dipendeva dalla segretezza e 
celerità con cui doveva essere condotta... 

« Tutto questo è frutto in gran parte della negligenza dei nostri 
* uomini in Italia e della imperdonabile leggerezza della stampa ita- 
i liana... fatali circostanze contribuirono a mandarla a vuoto e poi 
0 ebbi campo di accertarmi che gli inglesi mai avrebbero permesso 
e di installarei in nessun punto di Borneo nè isole adiacenti e neppure 
- gli spagnoli e gli olandesi, ora che vedono che facciamo sul serio, non 
è hanno esitato a dichiararsi contro di noi... ». 
’ 
ù * * %* 
t) 
a Le due navi citate eseguirono infatti delle navigazioni e delle 
I esplorazioni scientifiche in quelle località. Notevoli rilievi idrografici 
È e topografici furono fatti dal « Governolo » delle isole Bangwey e 
i Gaya, nonchè l'esplorazione della costa settentrioale di Borneo e 
l’ascensione del Monte Keeney-Ballo compiuta dal guardiamarina 
ù Bove del « Governolo ». Tutti i nostri ufficiali erano concordi nel 
i meravigliarsi come mai quei luoghi freschi, salubri, facili all’agricol- 
1 | tura non fossero ancora stati occupati da nessuna nazione europea. 
a L'Italia per l’intraprendenza dei suoi figli era quasi prossima ad en- 
trarne in possesso; ma altre nazioni con fatiche e meriti assai minori 


poterono invece accaparrarseli. 

I, E la ragione è intuitiva: 

a La presenza dell’Italia quale competitrice nel campo coloniale 
e non poteva essere nè chiesta nè desiderata dalle altre potenze le quali 
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avevano invece tutto l’interesse ad eliminare i concorrenti. Quindi 
erano da prevedersi gli ostacoli e gli impedimenti, palesi, od occulti, 
che si sarebbero presentati per arrivare allo stabilimento di una 
nostra colonia. 

Ciò che è accaduto mezzo secolo fa, non accadrebbe certo ai 
nostri giorni. L’amara esperienza del passato insegni agli Italiani che 
solo con un Governo forte, autorevole, seguito dal consenso di tutto 
il popolo, si possono far trionfare i diritti e gli interessi della Nazione 
e valorizzare le mirabili energie della nostra razza. 


Gumo Po. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


TRA I LIBRI E LA VITA. 


Contraddizioni e armonie dell’anima inglese. 


Mi è accaduto l’ altro giorno di scorrere, nell’ ospitale salotto di un 
amico inglese, un curioso volume recentemente apparso a Londra. 

È una History of the Travellers Club, edita con molto decoro lette- 
rario e con molto lusso editoriale; e vi si raccontano le origini e, per così 
dire, le gesta di questo famoso e ormai secolare « Club dei viaggiatori », che, 
fondato nel 1814 da Lord Castlereagh, ha avuto sempre e continua ad avere 
tanta importanza e influenza sulla molteplice attività della vita inglese. Ma 
il libro, anche per i non Inglesi, è specialmente interessante per questo: che 
vi è documentato quasi in ogni pagina il fermo proposito, da parte di una 
così ricca e fiorente Associazione, di mettere a contatto l’Inghilterra non 
tanto con le instituzioni e coi costumi, quanto con la « mentalità » dei po- 
poli stranieri. 

Ed io pensavo dunque, sfogliando quelle pagine, che si trova in esse, 
forse, la chiave del segreto più profondo dell'anima britannica, così piena 
di apparenti e formali contraddizioni; di quell’anima che il mondo giudica 
e ritiene (com’è infatti) essenzialmente « realistica »: ma che ha dato però 
all'umanità moderna (insieme soltanto all'Italia, e forse anche più dell’Ita- 
lia) i veri e grandi « Poeti dell’Idealismo ». 

Che l'Inghilterra appaia ancora — tutta — come tanti anni fa appa- 
riva, da un certo punto di vista, al Taine, come una grande « Casa di com- 
mercio » sapientissimamente organizzata, è possibile; ma chi la giudica sol. 
tanto così, non mostra davvero di essere un profondo psicologo. Certo, VUti- 
litarismo (detta questa parola in linguaggio pratico e non strettamente 
filosofico) — è fondamentale nello spirito britannico; ma bisogna ricono- 
scere che non v'è altro popolo che più dell’inglese sappia conciliare il suo 
« utilitarismo » col pieno riconoscimento di tutti i valori intellettuali e della 
più attiva e feconda nobiltà della vita. E chi opponesse a questa afferma- 
zione l'esempio dell’esiglio inflitto (praticamente se non giuridicamente) 
a Byron, o a Shelley, mostrerebbe di dimenticare che in Inghilterra il si- 
gnificato della parola « Morale » non è sostanzialmente troppo diverso da 
quello della parola « Igiene ». 

Igiene social-nazionale, voglio dire. 

Ed è per questo che un popolo così profondamente nazionalista in po- 
litica. come l’inglese, dimostra ogni giorno ed in ogni occasione la sua per- 
fetta attitudine a « prendere il suo bene dovunque lo trova »; è per questo 
che esso è attualmente il popolo più moderno, o sia il più tipico rappresen- 
tante del mondo moderno — in quanto che tutto quello che è « socialmente 
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igienico » passa nell'anima sua e vi trova buona e pronta accoglienza, Po. 
polo di « viaggiatori con la mente » anche più che di « viaggiatori con le 
gambe », il popolo inglese riassume infatti e quasi impersona in sè quella 
psicologia che è specialmente caratteristica del mondo moderno e che la di. 
stingue, meglio che per qualsiasi altra qualità dello spirito, dalla psicologia 
del mondo antico; che cioè l’uomo d’oggi non ha, di sè stesso e del mondo 
nessuna idea teoricamente ben definita e con limiti fissi e immutabili; che 
cioè gli è diventato impossibile di esser « l’uomo di un solo punto di vista » 
ossia l’uomo che appartiene « totalitariamente » a una sola Nazione, a una 
sola lingua, a una sola confessione, a un solo sistema religioso e politico, 
E questa più ampia potenza spirituale che ha l’uomo moderno — il quale 
ricusa di credere a tutto come di non credere a niente, di amar tutti e di 
non amar nessuno, di identificare e confondere i confini del suo territorio 
nazionale coi confini del suo territorio morale e intellettuale, costituisce 
appunto la sua più vera e nuova ricchezza spirituale. 

E, da questo aspetto, il popolo inglese il quale ha un po” fatto con 
tutti i fiori del mondo quello che l’ape fa coi fiori del giardino — è vera. 
mente ricchissimo. 

E perciò anche, naturalmente, ricchissimo di contraddizioni. 

Quel « materialismo mentale », per esempio, di cui Emerson accusava 
così aspramente gli Inglesi; quella specie di incapacità a concepire 
l’« astrazione » o almeno a prenderne interesse; quella loro costante e ir. 
removibile volontà di « viver bene » la quale faceva sì che gli eccellenti e 
valorosissimi soldati inglesi non sapessero però rinunciare, nè anche in trin- 
cea e sotto il fuoco nemico, alle loro consuete comodità materiali; quella 
attitudine mentale, risoluta ma paziente e serena, che fa del motto « wait 
and see » (aspettare e vedere) la forza politica dell’Inghilterra — sono tutti 
senza dubbio elementi essenziali della psicologia inglese. Ma non sono i 
soli. però. Perchè bisogna aggiungervi anche — e riconoscere che sono con 
quelli perfettamente fusi e amalgamati — altri elementi che mirabilmente 
li integrano, 





Bisogna cioè riconoscere che, per esempio, in Inghilterra nessuno osa 
sacrificare la salute e la vita, nè anche sobbarcandosi a un eccesso di lavoro, 
per eccessivo amor di guadagno; riconoscere che l'Inghilterra « commer 
ciante » non ha posto però mai un « intellettuale » nella dura condizione 
di dover contare soltanto, per vivere alla meno peggio, sulle soddisfazioni 
puramente ascetiche che può dar l’intellettualismo; che questo popolo « ma- 
terialista » è così innamorato della bellezza della Natura che i giornali son 
piene di lettere di ignoti lettori i quali sentono il bisogno di segnalare ogni 
giorno, a tutti, l'apparizione di una meteora celeste, o il fiorir d’una pianta 
avvenuto non normalmente, o le meraviglie dell’istinto d’un cane e d’un ca 
vallo, o il passaggio nel cielo d’un uccello strano o sconosciuto; che questo 
popolo infine così nemico di ogni fanatismo è, proprio ai giorni nostri, più 
commosso e agitato da una questione di riforma religiosa poco più che pro 
tocollare, che non dalla questione della soppressione dei sottomarini. E ri- 
cordare finalmente che quando si discuteva alla Camera dei Lordi la legge. 
fieramente contrastata, sulla limitazione del lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli, ciò che decise l'approvazione della legge fu la lettura (fatta da un 
deputato) di qualche strofa della famosa e veramente magnifica lirica di 
Elisabetta Barrett Browning: « The ery of the children » — Il pianto dei 
fanciulli. 
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; La verità, dunque, è questa: che il popolo inglese, avendo conosciuto 
per antiche e costanti esperienze, tutto intiero il vasto mondo, ne ha di- 
stillato, per suo uso e consumo, una specie di « elisir di vita saggia » — del 
quale. un po’ più o un po’ meno, ogni casa inglese è benissimo fornita. Ma 
la qualità migliore di questo elisir eminentemente salutare, è quella che è 
contraddistinta dalla marca: « To ignore ». 

Ora — lo dico per coloro che non fossero bene addentro nei segreti 
della lingua... e dell'anima inglese — il verbo « to ignore », in inglese non 
vuol dire soltanto « ignorare », ma vuol dire anche « ignorare... quello che 
è meglio di non sapere ». E la vera forza dell’Inghilterra (e della sapienza 
politica dell’ Inghilterra) consiste appunto nell’ enorme diffusione che ha 
questo verbo, col suo complesso significato, nella mentalità e nell’uso di 
tutte le classi sociali dell’Inghilterra — e specialmente delle più alte e delle 
più intelligenti. 


, Letteratura norvegese e pseudo-norvegese. 


L'assegnazione del premio « Nobel » a Grazia Deledda, e le calorose 
accoglienze che il popolo norvegese ha fatto alla grande scrittrice sarda, 
hanno richiamato ora, più che mai, la nostra attenzione su quel piccolo 
« Paese del Nord » che da alcuni anni — con le sue vicende politiche, con 
le sue belle manifestazioni letterarie e musicali e con la sua infaticabile at- 
tività scientifica, volta specialmente alla Chimica e alla Geografia — in- 
teressa singolarmente tutta l'Europa. 

Non parrà dunque inutile di parlare di due nuovi e, per molti rispetti, 
« curiosi » romanzi, di soggetto norvegese e inspirati alla Norvegia; i quali 
— nsciti in questi giorni, e quasi contemporaneamente — dànno al lettore, 
quando si pongano a confronto, questa strana impressione: che l’uno, quello 
di una celebre scrittrice norvegese, sia un ritratto dal vero (se anche bene- 
volmente accomodato) dell'anima norvegese — e l’altro ne sia semplice- 
mente la caricatura, « L'altro » è opera di uno serittore francese... 

Ma in fondo, la differenza tra il libro di Sigrid Unset e quello di Mau- 
rice Bedel sta in questo: che l’uomo del Mezzogiorno ha esagerato con me- 
ditata intenzione, e la donna del Settentrione ha esegerato in buona fede. 
Così che, nel libro della serittrice, noi «sentiamo » che è figurata ed 
espressa — se anche troppo fortemente colorita — quella psicologia della 
gente del Nord che noi meridionali abbiamo imparato a riconoscere un po” 
come necessaria conseguenza di quel pallido e freddo paesaggio, illuminato 
da una luce che a noi sembra fantasmagorica e quasi irreale, e dove le lun- 
ghissime notti e i lunghissimi giorni, tra i solenni silenzi dei laghi e delle 
foreste, provocano e nutrono i sogni lusinghieri e le suggestive immagina- 
zioni — e un po’ per il particolare carattere della letteratura, dell’arte pla- 
stica e della musica norvegese, tutte piene di mistero, di simbolismo e di 
poesia. Mentre invece, nel libro di Maurice Bedel — anche se ha avuto 
quest'anno il non troppo meritato onore di essere insignito del « Premio 
Goncourt » — noi non sappiamo scorgere che un altro brillante esempio di 
quello spirito di « psicologia deformatrice o caricaturale » che è uno dei 
più evidenti caratteri del moderno romanzo francese. 

Il quale, sia detto di sfuggita, continua a dichiararsi figlio di « Ma- 
| dame Bovary » e magari anche di « Eugènie Grandet » — con manifesta in- 
giuria a queste sue illustri... e soltanto presunte genitrici. 
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Il libro di Sigrid Undset — « Olav Andunssoen » — è un romanzo sto. 
rico. Ma la ricostruzione dell’epoca, ormai remotissima, in cui i baroni della 
Norvegia lottavano contro l’invadente prepotenza dei Re di Danimarca, ha 
per noi un troppo scarso interesse; se non forse in quelle parti in cui |a 
lotta politica è integrata e vivificata dalla tenace resistenza che l’antica su- 
perstite mentalità pagana opponeva alle nuove luci diffuse dal Cristianesimo, 
Ma come nel « romanzo storico » del nostro Manzoni (e, s'intende, senza 
intenzione di paragonare il valore di due opere... troppo disparate) la storia 
della secentesca dominazione spagnola in Lombardia serve soltanto di sfondo, 
per non dire di pretesto, alla storia eterna dell’anima italiana, così nel ro. 
manzo storico della Undset la storia della vecchia Norvegia uscente dal Pa- 
ganesimo offre il modo alla scrittrice di tracciare la fisonomia morale del 
suo paese — quale essa la vede permanere, costante e immutata, nel pas 
sare dei secoli. Una fisonomia evidentemente « ritoccata » a vantaggio del. 
l'originale; ma che — come la fotografia di una bella donna divenuta an- 
cora più bella sotto le abili mani d’un esperto fotografo — non perde però 
il carattere e il pregio di una indiscutibile somiglianza col suo modello. 

Quel « Jérome », invece, che porta come sottotitolo: « Soixante degrès 
latitude nord », di Maurice Bedel, si capisce subito (e specialmente da chi 
conosce la Norvegia più da vicino, e meglio, che per quel poco che ha im- 
parato dal testo di geografia, nei lontani giorni del Ginnasio) che di « fo. 
tografico » non ha proprio niente; e che è soltanto un « Quadro di maniera », 
E anzi, come ho già detto, « caricaturale », per giunta; perchè nel romanzo 
del signor Bedel la Norvegia diventa la « terra ideale » della « Morale du 
bon plaisir ». Il che — per tutti, fuorchè per il romanziere francese — è 
tanto evidentemente esagerato che diventa assolutamente falso. 

Non che in Norvegia, intendiamoci, non si « flirti » molto... e molto 
volentieri; non che la gioventù, col pretesto di varî e successivi fidanza 
menti a cui nessuno crede (e meno che meno i fidanzati) non faccia in mol. 
tissimi casi il comodo suo; non che ad Oslo, anche da quando non si chiama 
più Cristiania, si sia perduto il vizio di divorziare facilmente e largamente. 
Ma insomma qualche ragazza che è al suo quarto o quinto fidanzamento, 
non immune da qualche più o meno grave infortunio, c'è capitato anche 
a noi d’incontrarla altrove che sulle malinconiche acque dei fiordi; e qual 
che « molteplice » moglie che, in un salotto, fa delle sapienti evoluzioni fra 
un marito in carica e due o tre ex-mariti, da cui si è regolarmente divor- 
ziata, abbiamo potuto vederla anche noi, non soltanto ad Oslo, ma anche a 
Berlino come a Parigi, e a New York come a Buenos Aires, 

E dunque, descrivere (come fa Maurice Bedel) il paese dove sono fre- 
quenti le aurore boreali come la vera e propria patria dei fidanzati e dei 
coniugi per burla, è una esagerazione... così esagerata, quanto quell’altra 
che descrivesse la Norvegia come un paese dove non c’è mai altra luce che 
quella delle aurore boreali. 

Ma il peggio è che queste esagerazioni sono perpetrate da uno serit- 
tore che îvive in un paese la cui « littérature de moeurs », da vent'anni in 
qua, non conosce e non descrive (come diceva recentemente un critico pa- 
rigino) « autre désenchantement en amour qu’une certaine monotonie dans 
la réussite »; e dove « le petit adultère » è stato elevato, nella prosa dei 
romanzieri e nei versi dei poeti, a dignità di instituzione civile e sociale. 


A. CALZA. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


L'ITALIA NEI DOCUMENTI DIPLOMATICI INGLESI (Vol. I e II, 1897- 
1904). 


Nel fascicolo del 15 aprile 1927 di questa stessa rivista ho brevemente 
analizzato i documenti diplomatici inglesi contenuti nel volume XI ed ul. 
tino della serie promessaci: ossia quelli che si riferiscono al periodo im- 
mediatamente precedente alla grande guerra. Ora il Governo Britannico 
continua la pubblicazione ricominciando dal principio, dandoci cioè il primo 
ed il secondo volume che abbracciano gli anni dal 1897 (dicembre) al 1904 
(aprile). Questi nuovi volumi si riferiscono così a quel periodo un poco 
obliato ora nel turbine degli eventi posteriori, ma pure importantissimo e 
si potrebbe dire decisivo per la politica inglese: giacchè fu in quei sei anni 
che l’Inghilterra si ravvide da quello « splendido isolamento » di cui era 
stata fiera nel periodo della guerra contro i Boemi, ma di cui non aveva 
tardato ad intravedere tutti i pericoli. Di fatto il primo volume porta il 
titolo « La fine dell’isolamento britannico », ed il secondo « L'alleanza giap- 
ponese e l’intesa francese ». Bastano questi titoli per eccitare nello studioso 
della storia diplomatica la più acuta curiosità; ma egli, percorrendo gl’in- 
dici dei due volumi, vedrà che questi argomenti capitali ne contengono 
molti altri secondari di non minore importanza, sopratutto per ciò che ri- 
guarda le relazioni della Gran Bretagna con la Germania, ampiamente 
documentate qui con la storia delle convenzioni del 1898 e dei tentativi 
del 1901; poco note generalmente, e sopratutto molto dimenticate. 

Ma a riassumere anche sommariamente quanto apprendiamo di nuovo 
e quanto ci è ricordato di già noto in questa copiosa documentazione, oc- 
correrebbe molto tempo e molto spazio; e l’uno e l’altro facendoci difetto 
ora, ci contenteremo di andare ricercando nei due volumi quanto di più 
importante essi contengano rispetto al nostro Paese, con speciale riguardo 
alle relazioni italo-inglesi, argomento delicato e difficile quanto altro mai. 
la bontà di esse relazioni sono un luogo comune anzi un’assioma della 
storia diplomatica e sopratutto del giornalismo, ed io mi guarderò bene 
dal contestare tale assioma, ma, come tutte le buone relazioni nella poli- 
tia ed anche nella vita privata, anche queste hanno subìto i loro alti e 
bassi, e la luce ne è stata talora, se non oscurata, almeno attenuata da 


, ombre delle quali, nei documenti in esame, troviamo non poche tracce. 
i In un rapporto di Lord Currie, del 5 gennaio 1902, si riassumono da quel- 

l'acuto diplomatico inglese i gravami che il Governo italiano, nei tempi 
- in cui il Ministero degli Affari Esteri era retto dal Prinetti, usava con 
molta insistenza sollevare a Londra e a Roma. Essi erano principalmente: 
È 1°) l'esclusione dell’Italia dall'accordo intervenuto tra Francia ed 


Inghilterra nel 1899 circa le sfere d'influenza nell'Africa; 

2°) il fiacco appoggio prestato dall’Inghilterra agli interessi italiani 
in Cina; 

3°) la quistione della lingua italiana a Malta. 

Rispetto al primo punto il Marchese di Lansdowne scriveva a Lord 
Currie, il 3 febbraio dello stesso anno 1902, fornendogli molte e particola- 
|| reggiate spiegazioni a guisa di apologia della politica britannica. L'accordo 
i. anglo-francese del 1899 non era stato comunicato all’Italia perchè non sem- 
1. brava che toccasse nessuno speciale interesse italiano, avendo l’Italia dichia- 
rato che tali suoi speciali interessi non si estendevano oltre il 15° grado di 
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latitudine. Nella primavera del 1899, l’Ambasciatore d’Italia aveva cercato 
di dimostrare che quegli interessi erano stati danneggiati da detta conven 
zione; ed aveva chiesto che la Francia e l'Inghilterra promettessero all’Italia 
di astenersi dall’acquistare influenza politica al nord del parallelo che taglia 
l'estremità meridionale del Fezzan. Il Governo inglese non era stato allora 
di opinione di rilasciare una simile dichiarazione, la quale avrebbe potuto 
essere interpretata come un riconoscimento da parte dell’Inghilterra di un 
diritto italiano sopra un territorio il quale, ad opinione del Governo bri. 
tanrico, doveva restare turco. Quando successivamente l’Italia chiese al 
Governo britannico una dichiarazione nel senso che la convenzione anglo. 
francese del 1899 non avrebbe toccato la Tripolitania, il Governo britan 
nico non fu in grado di intendere ciò che una simile dichiarazione avrebbe 
potuto significare, e, per contentare in qualche modo l’Italia, ne propos 
invece un’altra nel senso che l'accordo anglo-francese non concerneva gli 
attuali diritti nè le eventuali pretese di altre Potenze. L’Italia non si con- 
tentò di questo, e insistette per una vera e propria dichiarazione di disin- 
teressamento, da parte dell’Inghilterra, dalla Tripolitania, Ma nemmeno 
tale ulteriore richiesta italiana potè allora essere accettata dal Governo bri- 
tannico, perchè gli pareva in contraddizione con gl’impegni da esso assunti 
per l’integrità dell’Impero ottomano. Il dispaccio del Ministro inglese ter. 
mina asserendo, ed incaricando l’ Ambasciatore di notificare al Governo 
italiano, che il Governo britannico è ora disposto a dichiarare che esso 
non ha mire ambiziose sulla Tripolitania, che vuole il mantenimento dello 
statu quo, e che, se questo dovesse mutarsi, esso si adopererà perchè ciò 
avvenga senza detrimento degli interessi italiani. 

È noto che una dichiarazione in tal senso fu effettivamente rilasciata 
dall'Inghilterra all’Italia l’anno seguente; e che, insieme a quella, assai più 
esplicita, ottenuta qualche tempo prima dalla Francia, formò il sottostrato 
diplomatico che ci permise nel 1911 di procedere alla conquista della Tri- 
politania e della Cirenaica, se non col perfetto consenso, almeno senza aperta 
opposizione da parte della Francia e dell’Inghilterra. 

Rispetto all'appoggio inglese agli interessi italiani in Cina, è nel ri- 
cordo di tutti l'ampiezza straordinaria che prese la quistione nel 1899 tanto 
da condurre alle dimissioni dal posto di Ministro degli Affari Esteri dal 
l'ammiraglio Canevaro ed alla sua sostituzione col marchese Visconti Ve 
nosta, che impiegò la sua consumata esperienza ed abilità a sanare nei 
limiti del possibile la difficile situazione in cui l’Italia era stata messa da 
un imprudente ultimatum lanciato alla Cina, senza adeguata preparazione 
ed appoggio. A chi ricorda la straordinaria importanza che prese allora 
quella quistione, recherà meraviglia il non trovare nella raccolta in esame 
che un solo documento relativo ad essa: e cioè un dispaccio del marchese 
di Salisbury a Lord Currie, in data 15 febbraio 1899, nel quale vien detto 
che l’Ambasciatore d’Italia aveva chiesto che cosa penserebbe il Governo 
britannico dello stabilimento di una zona d’influenza italiana sulle sponde 
del Chekiang, che gli era stato risposto che ciò non nuocerebbe a nessun 
interesse britannico, ma che il Governo britannico supponeva che tale sta: 
bilimento avverrebbe d’accordo col Governo cinese; perchè esso Governo 
britannico avrebbe avuto gravi obiezioni a che l’Italia usasse la forza a tale 


DI 


intento, Questo unico documento è accompagnato dalla seguente nota reda 


zionale alquanto sibillina: « molti negoziati ebbero luogo su tale quistione, { 


la quale finalmente fu abbandonata ». 
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È difficile di spiegarsi perchè i redattori della pubblicazione britan- 
nica si sieno voluti limitare, su questo punto, a così magra documentazione. 
Forse hanno voluto evitare il rinnovarsi di ricordi non del tutto piacevoli 
delle relazioni italo-inglesi; ma ciò farebbe supporre, che, a differenza 
della pubblicazione tedesca, l'inglese, più che della integrale ed obbiettiva 
verità storica, si preoccupi della opportunità politica; del che non vor- 
remmo certo biasimarla, pure osservando che il valore e l’importanza della 
documentazione ne viene, per lo storico futuro, singolarmente diminuita. 

Rispetto finalmente alla quistione della lingua italiana nell’Isola di 
Malta, quistione che ognuno ricorda essere stata agitata in quei tempi con 
una certa veemenza dalla nostra stampa, anche su di essa non troviamo in 
questi volumi che un solo documento: un rapporto cioè di Lord Currie, 
in data 1° gennaio 1902, intorno ad una conversazione avuta col Ministro 
italiano Prinetti, nel corso della quale questi dolendosi in linea generale 
(come veniva facendo frequentemente) della trascuratezza con cui l’Inghil. 
terra trattava l’Italia, e tornando sull’argomento della mancata comuni- 
cazione all’Italia dell’accordo anglo-francese del 1899, aveva per di più 
espresso la sua meraviglia che l’Inghilterra cercasse di abolire la lingua ita- 
liana nella sola dipendenza della Gran Brettagna in cui tale lingua fosse 
usata. Al] rapporto dell’Ambasciatore inglese in Italia il marchese di Lans- 
downe annota che l’asserzione del Ministro Prinetti non deve passare senza 
contraddizione. L'Inghilterra non si era proposta altro che di lasciare ai 
suoi sudditi maltesi la libertà di scegliere fra l’inglese e l’italiano, come 
lingua da insegnarsi nelle scuole, esercitando con ciò un suo evidente di- 
ritto nei riguardi di quella popolazione. 

A parte questi argomenti di speciale interesse per le relazioni tra 
Italia e Gran Brettagna, noi troviamo nei documenti inglesi ora pubblicati 
vari accenni alla politica italiana e specialmente alle vicissitudini subite, 
nelle sfere governative e nella opinione pubblica, in riguardo alla Triplice 
Alleanza. Nel 1889, nel tempo in cui (come abbiamo visto qui sopra) l’Italia 
si doleva frequentemente di una specie di abbandono in cui si sentiva la- 
sciata dall’Inghilterra, Lord Currie riferiva da Roma che l’Ambasciatore 
di Francia Barrère faceva grandi sforzi per staccare l’Italia dalla Triplice 
Alleanza e dalla Intesa con l'Inghilterra; e che avvisi in tale senso giun- 
gevano a Roma da Berlino. Egli raccoglie anche il sospetto che la Francia 
si sia posta d’accordo col Vaticano per distruggere la Monarchia in Italia 
ed introdurvi una Repubblica, la quale sarebbe stata la naturale alleata 
della Repubblica francese. Nel 1902 poi Sir Rennel Rodd riferiva che la di- 
scussione avvenuta in quel tempo alla Camera dei Comuni sulle relazioni 
tra la Gran Brettagna e l’Italia aveva prodotto grande impressione a Roma, 
tanto più che anche dalla Francia erano giunte all’Italia dichiarazioni soddi- 
facenti. Come ognun vede, a due anni di distanza si era già operato il mu- 
tamento che l’influenza inglese e la francese in Italia non erano più consi- 
derate come opposte, ma bensì d’accordo e quasi dipendenti l’una dall’altra. 
Rodd continua che una volta sparito Crispi dalla scena politica, è dimi- 
nuita, come per incanto, la simpatia del mondo politico italiano per la 
Triplice Alleanza, Il Ministro Prinetti tende evidentemente verso la Francia. 
L’Italia però non può perdere di vista che nel 1903 essa deve rinnovare i 
propri trattati di commercio con la Germania e con l’Austria; e le occorre 
essere assai cauta nelle sue mosse politiche per non compromettere interessi 
materiali della più alta importanza, giacchè la Germania e l’Austria sono 
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pur sempre i suoi mercati principali. D'altra parte il concetto del riavvi. 
cinamento tra la Francia e l'Inghilterra non è ancora abbastanza diffuso in 
Italia da allontanare del tutto il timore che un riavvicinamento alla Francia 
potrebbe essere pericoloso per i rapporti con l'Inghilterra che in Italia si 
considerano tutt'ora come di primaria importanza. La conseguenza che trae 
Rodd da tutto ciò si è la probabilità che l’Italia continui a procurare di ot- 
tenere per la sua politica la doppia garanzia dell’alleanza con la Germania 
e con l’Austria e dell'amicizia con la Francia e con l'Inghilterra. 

Circa nello stesso tempo, Sir F. Plunkett riferisce da Vienna che le 
relazioni tra l’Austria e l’Italia sono divenute tese per i maneggi dell’Am. 
basciatore Barrère. L'influenza di questi si esercita sopratutto sui partiti 
di sinistra con tendenze repubblicane; ma il Re comprende la necessità 
di continuare ad appoggiarsi sulla Triplice Alleanza e cerca di evitare il 
porsi completamente al servizio della Repubblica francese. Poco tempo 
prima lo stesso Ambasciatore aveva riferito intorno all’impressione pro 
dotta a Vienna da un discorso pronunziato al Reichstag nel gennaio 1902, 
nel quale il Cancelliere germanico aveva messo in evidenza la scarsa im- 
portanza che aveva ormai la Triplice Alleanza per la Germania, A Vienna 
quelle parole si considerarono destinate all’Italia piuttosto che all'Austria; 
e si riteneva generalmente che anche se l’Italia avesse abbandonato l’al 
leanza, la Germania avrebbe continuato a ricercare l'alleanza austriaca. 

Di speciale interesse, quantunque si tratti di cosa episodica e che non 
ebbe poi seguito, è ciò che il 9 febbraio 1900 nel forte della guerra sud- 
africana, riferiva da Berlino l’ Ambasciatore Lascelles: che cioè l’Impera. 
tore Guglielmo gli aveva parlato di un messaggio da esso inviato al Re 
d’Italia, nel senso che esso Imperatore Guglielmo non avrebbe avuto nulla 
da obiettare che l’Italia inviasse truppe in Egitto nel caso che il Governo 
inglese avesse considerato necessario di trasferire la propria guarnigione 
dall'Egitto all'Africa del sud. L'Imperatore aveva spedito quel messaggio 
per togliere l’Italia dall’imbarazzo, rendendosi conto che le buone relazioni 
con l'Inghilterra nelle quistioni del Mediterraneo sono sempre ed in ogni 
occasione di primaria importanza. L’atteggiamento però del Re d’Italia 
e del suo Governo in presenza di questo messaggio imperiale non viene 
per nulla documentato in questa raccolta; ed è questa un’altra lacuna ab- 
bastanza curiosa da aggiungersi alle altre già da me qui sopra segnalate: 
e che, a chi legge la pubblicazione inglese dopo aver letto la tedesca, con- 
ferma l'impressione che esse hanno un carattere ed uno scopo ben diverso 
l’una dall’altra. 

Quando avrò accennato a pochi e non importanti riferimenti intorno 
al modo di pensare del Governo italiano e dei suoi principali diplomatici 
ed esperti militari intorno alla conferenza dell'Aja del 1899, il quale modo 
di pensare si riassume in pochissima fiducia sui risultati di quella confe- 
renza e nel proposito deliberato di non accettare nessuna limitazione forzata 
negli armamenti; e quando avrò detto che il 20 ottobre 1903 Sir Francis 
Bertie, riferendo intorno alla mancata visita dell'Imperatore di Russia a 
Roma, se ne rallegra quasi perchè detta visita avrebbe forse rese soverchia 
mente intime le relazioni fra l’Italia e la Russia, credo che non avrò omesso 
nulla di veramente importante di quanto, nella pubblicazione inglese, con- 
cerne l’Italia. Come ognun vede si tratta di poca cosa e certo quel poco 
che i diplomatici inglesi sembrano in quei tempi attribuire d’importanza 
all'Italia si annega nelle congerie di documenti che si riferiscono ai rapporti 
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dell'Inghilterra con la Germania, con la Francia, con la Russia. Da ciò si 
può dedurre la conseguenza generale che, nei tempi in cui l'Inghilterra 
si decise a fare una politica più attiva, certo con la visione lontana, ma sicura 











































na di avvenimenti futuri nei quali essa non se la sarebbe più sev.tita di restare 
ta sola ed isolata, l'Italia non ebbe una parte preporiderante. 1 motivi e le 
ne c.nseguenze di ciò richiederebbero, per essere esposte e dichiarate a dovere, 
ro uno studio assai complesso e profondo, per il quale la documentazione che 
na ci fornisce ora il Governo britannico non sarebbe in ogni caso sufficiente. 

le A. De Bospari. 
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il I PROBLEMI DEL LAVORO 

Do 


Nel campo della legislazione del lavoro, come in altri moltissimi, ab- 
D biamo avuto, sino ad ieri, una gran massa di disposizioni, delle quali alcune 
ottime, molte buone, talune mediocri, nate in diversi tempi, improntate a 
tendenze diverse, qualche volta anche contrastanti fra loro: e una dottrina 
analoga. Promulgata finalmente la legge per la disciplina giuridica dei rap- 
l porti collettivi di lavoro, è possibile, oggi, una costruzione teorica completa 
del diritto italiano del lavoro, alla quale si è accinto con serietà di propositi 
e con efficacia di risultati, Giovanni Balella, docente di legislazione econo- 








d- mica e del lavoro presso la Facoltà di scienze politiche della R. Università 
a di Roma (1). Il quadro da lui tracciato è, per quanto è possibile, completo, 
Le non essendo trascurata la parte storica più antica, ed essendo raccolte e con- 
la frontate, per i tempi moderni, le disposizioni degli altri paesi. 
lo Nella rievocazione degli istituti che, attraverso i secoli, possono chia- 
le marsi i progenitori degli attuali, VA. ha seguito le orme di molti storici e 
o giuristi (i più, a dir vero) che sulla scorta del Mommsen han mosso dai col- 
ni legia opificum et artificum, attribuiti da Plutarco al tempo di Numa, e dalla 
ni critica inseriti nella grande costituzione serviana. Rileva già il Balella 
a — e con questo sfiora un punto vitale della questione — che nei collegi ro- 
e mani, con carattere prevalentemente religioso e assistenziale per garentire 
a. agli associati il decoro dei funerali e la pietà dei riti funebri, è notevole 
l'assenza di una funzione professionale e di una disciplina giuridica del 
I lavoro, la mano d’opera necessaria essendo fornita all’artigianato quasi esclu- 
0 sivamente dagli schiavi. Siamo però tentati di aggiungere, a questi rilievi, 

le affermazioni, nettamente contrarie alla tesi mommseniana, del grande 
o storico che ha legato il suo nome alla continuazione del manuale delle an- 
i tichità romane di W. A. Becker: loachim Marquardt. Il quale, in opposi- 
0 zione al parere che i collegia romani fossero vere e proprie istituzioni arti- 
. È giane, sostiene che erano istituzioni erariali, che servivano all’economia 
a e alla finanza dello Stato, e poco o punto istituzioni sociali. 
s | Se è molto problematico che le origini delle corporazioni si possano 
a ritracciare nell’antichità classica, altrettanto infido è il terreno sul quale 
- poggiano coloro che pretendono di scorgerne le vestigia nell’alto Medioevo. 
o | Vuasi trentacinque anni or sono Igino Petrone, — così presto rapito al 
; 
) (1) Giovanni Barecta, Lezioni di legislazione del lavoro. Facoltà di scienze poli. 
a tiche della R Università di Roma. Parte I: Le Associazioni professionali - Il contratto 
: di lavoro - Le giurisdizioni del lavoro. Roma, 1927. 
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sapere e ai discepoli — opponendosi in uno studio lucidissimo a quelli 
che egli chiamava gli archeologi della storia, pensò che la nascita e | 
sviluppo del regime corporativo abbia coinciso col processo storico per cu 
la manifattura si andò svincolando dall’agricoltura, appunto quando un prin 
cipio di vita industriale fu resa possibile per lo sfasciarsi della gerarchia 
feudale che aveva appoggiato la sua forza politica sulla proprietà fondiaria, 
Non diversamente, oggi, Gioacchino Volpe attribuisce l'origine della corpo. 
razione, come istituto giuridico, al complesso delle cause politiche. econo. 
miche, sociali e intellettuali che dettero origine al Comune. 

Il quadro della corporazione medioevale’ è magistralmente disegnato 
dal Balella, che raccoglie in una sintesi breve, ma ordinata e completa, gli 
elementi forniti da una bibliografia ricchissima, raggruppando, con senso 
di opportunità e di proporzione, le notizie attorno al nueleo centrale della 
storia fiorentina che meglio di ogni altra si presta ad una ricostruzione 
fedele e senza lacune. e disegnando nello sfondo, a grandi linee, la fisio 
nomia delle associazioni d’oltre Alpe -— dalle francesi fissate nel famoso 
Livre des métiers al tempo di Luigi IX, alle gilde inglesi e a quelle tedesche 
Nell’esporre poi le ragioni della decadenza, cominciata a metà del see. xw, 
l’autore non si è lasciato sedurre dal paradosso elegante di alcune conce. 
zioni recentissime basate sulla inversione del rapporto di causa ed effetto. 
Le condizioni economiche mutate radicalmente erearono tali esigenze poli. 
tiche alle quali si dimostrò impari il vecchio glorioso Comune. Le corpo 
razioni, che già eran degenerate per ciò che attiene all’esplicazione dell'at- 
tività professionale, all'ordinamento, agli scopi divenuti esclusivamente e 
odiosamente monopolistici vedi il tumulto dei Ciompi — non poterone 
atteechire sul nuovo terreno politico costituitosi in Italia, così come di lì 
dalle Alpi trovarono ostacoli sempre più notevoli nell’afforzarsi delle mo. 
narchie nazionali: finchè il prevalere delle teorie fisiocratiche e giusnatu- 
ralistiche dettero l’ultimo colpo, determinando la soppressione nei pochi 
casi di sopravvivenza. 

| precedenti prossimi dell'odierna vita corporativa son rievocati con 
imparzialità, e, come sempre, con la più lodevole completezza. Tra i pre 
cursori, crediamo però che non si possa dimenticare il nome di Emanuele 
Gianturco, ed alla bibliografia sull'argomento non aggiungere l'interessante 
studio da lui pubblicato nel 1922: Sul contratto di lavoro. 


L'esposizione della legislazione attuale del lavoro — per essa VA. in 


tende in senso lato « il complesso delle norme giuridiche che riguardano le 


classi lavoratrici in quanto tali », e quindi « le disposizioni di legge vere e 
proprie, le clausole contrattuali di carattere collettivo o individuale stipu 
late fra datori e prestatori di opera, e i principi giuridici formatisi dall’adat- 
tamento dei principi generali del diritto ai rapporti giuridici speciali interes 
santi direttamente i lavoratori » — procede con tale minuzia di particolari. 
legati nella visione di assieme, che sarebbe opera vana tentar di riassumere. 
Gioverà piuttosto segnalare che è preceduta da un accenno alla questione 
della posizione dello Stato di fronte ai problemi del lavoro, dal quale ac 
cenno lA. ha preso lo spunto per passare in rassegna le scuole astensioni: 
stiche che fan capo a Smith, Ricardo, Malthus, Marx, Engels, Le Play. e 
le intervenzioniste che, movendo dalla filosofia Hegeliana, arrivano alla con- 


cezione fascista, 


La trattazione si svolge, piana ed organica, sui quattro temi fonda. 
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NOTIZIE E COMMENTI 
mentali: Associazioni professionali, contratto collettivo di lavoro, contratto 
individuale di lavoro, giurisdizioni del lavoro. 

Gli aspetti sociali e giuridici degli istituti, la natura, le forme, il re- 
rime del fenomeno associativo sono stati studiati con lucida analisi e sopra- 
lutto con rigore sistematico e con ordine. 

Nello svolgimento del suo largo disegno, VA. è anche penetrato qua 
e lì. volontariamente, nei campi limitrofi. quali ad es. quello del diritto 
pubblico interno. E quindi un insieme di questioni, che sono marginali per 
il tema dell'opera, ma fondamentali per altre discipline, accresce l'interesse 
della lettura. 


M. Pierro. 


UNA RETTIFICA 


Nell’artieclo sui pozzi di Tummo pubblicato nel fascicolo del 1° feb- 
braio è detto in una nota che nel libro di Alberto Sarrant citato in nota 
i pozzi sono compresi entro il confine italiano, Deve invece dirsi francese, 
poichè appunto il Sarrant nel suo libro non tiene alcun conto del confine 
dell'accordo franco-italiano del 1919 che è il solo che conta e sul quale 
oltre che su altri validi argomenti è fondata la nostra tesi. 
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Francesco STABILI (Cecco d’Ascoli), L'Acerba. — Casa Editrice di Giu 
seppe Cesari, Ascoli Piceno, 1927, L. 30. 


Promossa per iniziativa della Brigata degli Amici dell'Arte e Gruppo 
Studiosi aderente alla Regia Deputazione di Storia Patria per le Marche, 
in occasione del VI centenario della morte del poeta, questa nuova e im 
portante edizione de l’Acerba è stata curata dal prof. Achille Crespi, dotto 
preside del Liceo di Ascoli. 

Una larga introduzione, una vasta documentazione, un sapiente com. 
mento attestano la serietà del metodo scientifico seguito dal Crespi, e dànno 
alla sua fatica il privilegio di recare un contributo prezioso allo intendi. 
mento, non soltanto dell’opera di Cecco, ma del movimento di pensiero e di 
studi, delle tendenze culturali in lotta, delle profonde agitazioni spirituali 
e politiche del Medio Evo. Fatica non lieve se si pensi, da una parte alla 
incertezza dei dati sin ora posseduti intorno alla biografia del poeta, dal. 
l’altra alla molteplicità di tali correnti di pensiero, ai loro complessi rife- 
rimenti, ai loro diversissimi nessi; e responsabilità altrettanto gravosa, per 
chi volesse rimanere sul terreno positivo della ricerca comparata, in quanto 
imponeva la selezione non soltanto di molte leggende. ma anche il con- 
trollo e la correzione di teorie, poggiate su imprecise conoscenze dei pre- 
cedenti storici e delle fonti. 

In quanto ai dati biografici, il Crespi si limita a indicare quelli in- 
dubbiamente acquisiti, e li espone in sintesi, mettendo in rilievo soprat- 
tutto l’austerità morale dello Stabili. Le ragioni della sua condanna a morte 
appartengono, a un tempo, alla biografia e alla scienza: di esse, pertanto. 
il Crespi si occupa dall’un punto di vista e dall’altro. Per quel che si rife- 
risce alle fonti dell’Acerba, la loro identificazione chiarisce, in uno stesso 
punto, la mentalità e l’educazione scientifica del poeta e la situazione dei 
dotti rispetto ai sommi maestri allora dominanti: ed è questo un quadro 
storico-critico interessantissimo. Anche Cecco d’Ascoli subì l'influenza pre- 
valente di Aristotele e troppo tardi venne a Platone, ma egli attingeva a 
varie sorgenti, non sempre per aderire alle concezioni che vi trovava, ma 
anche per opporvisi; così rispettivamente per Plinio e Apuleio e Alberto 
Magno, per Arnaldo, Lullo e Pietro d’Arezzo, del quale ultimo il Crespi 
nega risolutamente l’influenza sul poeta. Il quadro si allarga nella visione 
dei problemi particolari della coltura medievale e — oltre che delle ten- 
denze scientifiche — anche di quelle mistiche, etiche e politiche: la storia. 
per esempio, e le vicende della grande profezia, ch'ebbe in Dante e in Cecco 
due diversi interpreti. 
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Prof, ARTURO CasticLIONI, Storia della medicina. — « Unitas », Milano, 1927. 


Solo in un paese arretrato sarebbe lecito pensare che la Storia della 
medicina di Arturo Castiglioni, — seritta da un medico, da un insegnante 
di storia delle scienze mediche abbia da essere consultata o letta esclu- 
sivamente dai medici, e in particolare da quei pochi medici, che si dilettano 
di studi storici. 

No. Quest'opera notevolissima, che è forse una delle più apprezzabili 
produzioni scientifiche che abbiano visto la luce nel secolo xx, è per tutti. 
Per medici e per non medici, e in particolar modo per gli studiosi e per 
gli insegnanti di storia in genere, per gli serittori ed i ricercatori di storia 
delle scienze. di storia della letteratura e di quanti controllano ed amano 

riu. lo studio degli sviluppi del pensiero umano. 

Fatta qualche eccezione, si può dire che gli scrittori di storia, o sotto 
un aspetto o sotto un altro, manienendosi in una deplorevole unilateralità, 








Ppo hanno giudicato e riferito di vicende di tempi passati, senza tener in alcun 
‘he, conto la portata immensa delle collaborazioni, delle interferenze tra il pen- 
im- siero filosofico, scientifico, biologico-medico, da cui si derivano anche e 
tto spesso caratteristiche impronte alle diverse età. 
Si può osservare che non si avevano testi completi come quello del Ca- 

mi stiglioni. per seguire i ‘fili conduttori di queste poderose alleanze spirituali; 
ino ma è anche da osservare che la storia non si redige sempre sulla scorta di 
di. trattati più o meno completi, che potrebbero anche non esistere; è neces- 
di sario risalire agli uomini, che più sono emersi, a tutte le loro radiazioni, 
ali specialmente quando essi non son fatti appartenere, quasi burocraticamente. 
Ma ad una determinata categoria, mentre la semplice notorietà di essere stati 
al. o poeti a prosatori o filosofi addita costoro agli storici futuri. 
fe» L’opera di Arturo Castiglioni ristabilisce l’equilibrio: è un’opera di 
ver perequazione, che per ogni grande periodo storico, dai più remoti ai più 
nto vicini, mette nella vera luce i notevolissimi contributi del pensiero medico 
mM nelle diverse età, che dai popoli primitivi all’età babilonese e assira, all’era 
re» giudaica, al periodo perso-indiano, alla fase americana precolombiana, ai 

momenti aurei della medicina greca ed al suo tramonto, alla fioritura ara- 
im bica, arriva al nostro Rinascimento, che, col risorgere delle scienze si af- 
at ferma poderoso anche nelle discipline mediche, per formare poi di quel 
rte secolo xvn, che è stato da tanti considerato come un periodo oscuro nella 
to, vita dell’Italia, un secolo di splendore biologico medico igienico, di dominio 
fe» scientifico, di attrazione verso l’Italia di studiosi e di studenti da ogni parte 
‘80 del mondo. 
lei 
ro 
re Ei1rore Janxi, Le vie del Santo. — Spiriti e luoghi del poema francescano. 
a Illustrazioni dal vero di E. Sommariva, tavole a colori di G. Montessi. 
na È Istituto Italiano di Arti Grafiche ed. Bergamo. L. 150. 
to 
pi Nella rigogliosa gara di pubblicazioni francescane, in quest'anno cen- 
ne tenario, aleune dettate da valenti scrittori, sorpassano l’effimera serie di pub- 
n- È blicazioni d'occasione, d’indole didattica o divulgativa, e rimarranno come 
a. | opere fondamentali, degne di consultazioni nel campo ormai vasto degli 
"0 studi francescani. Tra queste, senza dubbio, l’opera dello Janni. Chi scrive 


ha la cultura sicura dell’erudito, che possiede l’argomento non come una 
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cosa fredda e vuota, ma viva e palpitante, ed ha l’anima d'artista. pronta a 
vibrare dinanzi ad ogni manifestazione di bellezza. Nessun atteggiamento 
polemico, nessun tentativo di soffocare il lettore sotto un pesante bagaglio 
di dotte citazioni, ma una facilità di narrazione sobria. precisa, esauriente, 
signorile e una vena inesauribile di poesia limpida e fresca. Nessuna di. 
seguaglianza tra le varie parti del volume, in cui la vasta materia è armo. 
nicamente distribuita: il lettore è guidato da mano sicura per le vie del 
Santo, accostato quanto più forse non era possibile a quella grande anima 
d’Apostolo: passano sotto i nostri occhi i luoghi dell'Umbria verde e mi. 
stica, le tappe gloriose, che seppero il tormento e la gioia del Santo, e. a 
mano a mano che la narrazione procede e l'orizzonte s'allarga con la visione 
di uomini e cose del tempo, la figura scarna e tutta serafica in ardore di- 
venta sempre più luminosa, come le immagini del paradiso dantesco nella 
vertigine dei loro cieli, ifino a confondersi con le sue creature e col suo 
creato, sì che quando si chiude il libro ci pare di aver l'anima purificata 
come da un lavaero e ci meravigliamo ‘come mai dopo un esempio così 
possente d'amore questa breve aiuola ci possa fare ancora tanto feroci, 
L'abilità del critico arguto ed acuto scompare in queste pagine tutte piene 
dello spirito di abnegazione del Santo: la prosa si fa umile ed alta per 
virtù delle cose vere, che son per se stesse poesie purissime, Per intendere 
l'anima di San Francesco bisogna essere puri di cuore sopratutto e assetati 
d'amore e di poesia: Ettore Janni ha il dono divino di commuoversi e di 
commuovere, ecco perchè ha potuto serivere queste pagine belle, che sono 
una guida spirituale agile e profonda, colorita e semplice. aneddotica e 
severa, 

A rendere più interessante il libro due altri artisti han dato la mano 
ad Ettore Janni: Giuseppe Montessi che vi ha aggiunto alcune tavole a 
colori da quel mago del pennello che tutti conoscono ed Emilio Somma- 
riva che ha profuso tesori di fotografie e fototipie. aleune degnissime di 
competere con le tavole a colori. 


EMiLe BAUMAN, S. Paolo. — Versione dal francese approvata dall'autore del 
Sac. Dott. Pietro Rigosa. 1927. Libreria Marcelliana, Brescia. 


Eeco un libro che a molti, non usi alle letture agiografiche, potrà ren- 
dere facile l'accesso di quell'anima fatta di dolcezza e di forza, di tenerezza 
e di ardore, che è Paolo di Tarso, che palpita in queste pagine nelle quali 
la solidità storica non toglie nulla al fremito dell’emozione drammatica, Vi- 
vendo per molti e molti anni nell'intimità dell'apostolo, il Bauman sera 
preparato a scriverne la storia, a darci, del convertito di Damasco, la fisio- 
nomia completa, tutta soffusa di palpiti di vita. 

Penne cattoliche, piene di dottrina, già avevano dato su questo argo» 
mento libri fatti per gli studiosi e per i dotti. Con una severa ricerca della 
verità, il Bauman vuol rendere accessibile anche ai semplici Vapostolato 
eroico di Paolo di Tarso. La dottrina più sicura non è certo esclusa in queste 
pagine in cui storico, credente e scrittore, egli ha studiato coscienziosa- 
mente e profondamente, il suo magnifico argomento: e spesso ci mostra la 
stoltezza di affermazioni che volevano negare il miracolo nella vita dell’apo- 
stolo; ma il di lui talento di psicologo e romanziere l'ha portato a darei un 
ritratto vivo, cui danno pieno risalto i particolari forniti dalla storia sacra 
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